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CONGRESSO DEGLI ARTISTI CATTOLICI 


SALISBURGO 


Una delegazione di Arte Cristiana 
‘ha partecipato anche quest'anno al 
ta congresso della S.I.A.C. (Società in- 
. —ternational des Artists Catholiques) 
peo che si è svolto in Austria sotto gli 
si auspici di Pax Romana. 

Il nostro incaricato ne dà questo 
‘resoconto: 


In una signorile cornice di acco- 
| gliente cordialità il congresso si è 
. svolto nelle tre sedi prestabilite di 
Innsbruck, (I giorno); Salisburgo, 
(II giorno); Vienna (III giorno e 
conclusione). 
Non molto numerosa la partecipa- 
‘zione, ma assai rappresentativa per 
i nomi e le Nazioni presenti (Fran- 
| cia, Svizzera, Italia, Spagna, Ger- 
| mania, Stati Uniti, Perù). 
Argomento generale del Congres- 
‘so, la libertà dell’artista.. Relatore 
principale il Professor M. Rossion 
(Francia). presidente generale del 
- S.LA.C. che in 2 magistrali, brillan- 
tissime lezioni ha definito l’ambien- 
te in cui l'artista moderno vive e 
le determinanti storiche, geografiche, 
psicologiche del suo operare. 
« Le. dotte. lezioni furono seguite 
con estrema attenzione e vivamen- 
te applaudite: la diagnosi dei mali 
“5moderni che l’arte eloquentemente 
‘manifesta è stata acutamente con- 
‘dotta e sarebbe stata suscettibile 
«di enorme discussione e sviluppi se 
vi fosse stato il tempo di fermarcisi. 
. Ad Innsbruck i congressisti furo- 
1no signorilmente ricevuti dal Bor- 
«1gomastro della Città e dall’ecc. il 
‘Governatore del Tirolo, a Vienna era 
in programma. il ricevimento del 
Cancelliere Federale Austriaco il 
. Dott. Julius Raab in concomitanza 
‘coi congressisti di Pax Romana, a 
Schonbrinn. A Salisburgo, la città 


di Mozart parata a festa abbiamo 
potuto assistere a numerose mani- 
festazioni d’arte; l'inaugurazione del- 
le nuove porte in bronzo della cat- 
tedrale (di cui la centrale di G. Man- 
zù) e la biennale internazionale d’ar- 
te sacra: cose di cui dovremmo as- 
sai più ampiamente riferire: e for- 
se senza eccessivo entusiasmo. Però 
la manifestazione più sentita e com- 
movente fu senza dubbio la Santa 
Messa solenissima nella Karlskirche 
di Vienna celebrata dal Nunzio Apo- 
stolico in Austria: mai ci fu dato 
forse di godere più splendido e nello 
stesso tempo raccolto. ambiente li- 
turgico. 

Fra i più interessanti lati di que- 
sti congressi rimangono gli incon- 
tri cordiali fra . artisti: vantaggio 
grandissimo perchè si comprendono 
molto meglio gli orizzonti reciproci 
e nel comune ideale cristiano si met- 
tono assieme esperienze e linguag- 
gi (in senso metaforico e vero!!) 


diversi. 


Personalmente ho goduto molto la 
breve compagnia di uno scultore in 
legno tirolese il Prof. Franz. Staud 
di Innsbruck rappresentante di una 
nobile, secolare tradizione: mi riser- 
vo di parlarne ampiamente su A.C. 

Gli artisti austriaci infatti furono 
interessati. a guidare ciascuno un 
gruppo di congressisti. Iniziativa que- 
sta veramente geniale. 

Unico appunto che si può fare a 
questo congresso è che gli sposta- 
menti rapidissimi e la molteplicità 
delle sedi, specialmente per chi a- 
veva, come noi, mezzo proprio non 
ha permesso di approfondire gli 
spunti interessanti che via via si 
presentavano alle sensazioni. Si è 
dovuto sfiorare tutto. D'altra parte 
non era possibile altrimenti e sareb- 


| L'ARCHIVIO DELLA FABBRICA 
«| DEL DUOMO DI MILANO 


Nei giorni scorsi, in occasione del 
secondo convegno degli archivisti ec- 
clesiastici, s'è avuta l’inaugurazione, 
nella nuova sede di Palazzo reale, 
dell'Archivio della Veneranda Fab- 
brica del Duomo di Milano. 

Prima questo archivio era collo- 
cato nel monumentale palazzo del- 
l’Orologio, ma nel 1950, allorchè si 


stabilì di allestire il Museo del Duo- 
mo, si pensò di istituire, accanto ad 
esso, una più moderna e razionale 
sede per l’archivio, sede dotata di 
ogni impianto di condizionamento 
dell’aria e dell'umidità e quindi a- 
datta a conservare il preziosissimo 
e purtroppo deteriorabile materiale 
depositato. 
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_ tetici, 


di ogni genere, 


INNSBRUCK - VIENNA 


be stata una bella pretesa conoscere 
l’Austria e i suoi Artisti, trattare un 
argomento vastissimo come la liber- 
tà dell'artista in tre giorni peripa- 
Non ultimo incaglio il tri- 
linguismo (francese - tedesco - ita- 
liano) che appesantiva alquanto le 
discussioni. 

Però in complesso le esperienze 
fatte furono ben degne, del viaggio 
e del tempo impiegato. 

Interessantissimo il parallelo che 
M. Rossion ha svolto. tra il profeta 
di Dio e l’artista, tra il carisma 
profetico e l’ispirazione artistica. 
Alquanto mancante la parte positi- 
va delle lezioni: la libertà come a- 
deguamento alla verità, argomento 
che fu piuttosto accennato che trat- 
tato. 

Durante il congresso fu comunica- 
ta la nomina dell'assistente ecclesia- 
stico del S.I.A.C. da parte dell’Ecc. 
Vescovo di Losanna nella persona del 
Rev.mo Padre Aman Francescano, 
Professore d’Università e personalità 
assai nota in campo cattolico inter- 
nazionale: l'elenco dei suoi titoli ac- 
cademici è veramente lungo: il che 
però non impedisce affatto la cordia- 
lità affabile della sua conversazione. 

Il convegno inoltre doveva eleg- 
gere a mezzo delle varie delegazioni 
nazionali partecipanti il nuovo Pre- 
sidente generale. 

Abbiamo perciò il piacere di an- 
nunciare che a successore di M. Ros- 
sion è stato eletto il vice presiden- 
te dell’U.C.A..I. italiana, il Prof. 
Giorgio Colarizi di Roma. Gli augu- 
riamo feconda attività conforme al- 
la sua ben nota capacità organizza- 
tiva e pensiamo, con compiacenza 
che la scelta è stata eccellente e 
motivo di orgoglio per noi italiani. 

M. M. 


Don Angelo Ciceri, attuale archi- 
vista, ha suddiviso l’archivio in que- 
Ste cinque sezioni: 


a) storica; 

b) moderna; 

c) dei registri; 
d) dei mandati; 
e) musicale. 


La razionale collocazione in ap- 


posite scaffalature mettaliche — a 
seconda dell'ordine cronologico e' del- 
le sezioni — permette allo studioso 
una ‘ricerca facilitata delle notizie 
storiche, religiose, 


sociali, artistiche, musicali, che gli 


occorrono. guri dei registri, oltre 
300, sono stati rilegati a cura del- 
l'Istituto di patologia del libro di 


Roma, con una robusta copertina 
in cartone pressato ricoperto di pel- 
le, con adeguamento per quanto pos- 
sibile agli originali disegni. Ogni vo- 
lume è stato inoltre microfilmato e 
la sua lettura è possibile quindi an- 
che con proiettore. 

Per avere un’idea dell’imponenza 
e dell'importanza dell’archivio del 
Duomo basti pensare che è consi- 
derato al secondo posto, fra quanti 

| esistono a Milano, immediatamente 
dopo l'archivio di Stato. Si tratta 
di una vera miniera di notizie non 
solo. artistiche, ma di ogni genere, 
comprendente lunghi secoli di storia. 

Il nostro Duomo non è infatti so- 
lamente uno dei più grandi monu- 
menti della cristianità e una testi- 
monianza in continuo divenire delle 
manifestazioni d’arte di sei secoli; 
attorno ad esso si innesta virtual- 
mente anche tutto un periodo di 
storia civica; attorno alle sue gu- 
glie marmoree, andò man mano al- 
largando vieppiù i suoi confini la 
città, con un particolare sviluppo 
topografico, a volte curioso e in- 
teressantissimo. All’archivio non è 
sfuggito nulla: tutto vi fu diligen- 
temente annotato ed è grazie so- 
prattutto ai suoi ineccepibili do- 
cumenti che spesso è possibile ri- 
costruire nei dettagli la nostra sto- 
ria milanese. Ad esso hanno soprat- 
tutto attinto i compilatori della sto- 
ria di Milano della Fondazione Trec- 
cani. 

Degni del massimo interesse risul- 
tano i documenti della Consacrazio- 
ne del Duomo ambrosiano fatta da 
San Carlo Borromeo sotto il titolo 
della Beata Vergine; i carteggi re- 
lativi alle indulgenze (1386-1566), 
raccoglienti bolle e brevi di Ponte- 
fici con indulgenze varie ai bene- 


fattori, ai visitatori della Fabbrica 
e a chi «personalmente aiuterà i 
lavori »; la serie riguardante le ere- 


dità, nella quale è possibile talvolta 
rinvenire anche curiosi documenti 
come quelli concernenti un’eredità, 
da parte di una patrizia milanese, 
del sec. XVI, di tutto il suo cor- 
redo al Duomo. Noto per inciso il 
valore che queste ultime carte pos- 
sono. avere per la storia del costume 
e dell'evoluzione della moda. 
Eccezionale valore in campo arti- 
stico riveste poi il Capo X della 
sezione antica che riguarda le ope- 
re esterne ed interne del Duomo. 
Ogni lavoro, ogni trattativa con ar- 
tisti è documentata in tutti i par- 
ticolari e gelosamente custodita. Son 
conservati inoltre promemorie e di- 
‘segni di vari architetti per la fac- 
ciata del Duomo, dal Buzzi al Gal- 
liori, dal Soave, al Biglia ed al Bian- 
coni. Vi sono anche lunghi elenchi 
di artisti ed operai che nei vari se- 


coli concorsero all'edificazione e al- 
la decorazione del Tempio: importan- 
ti queste ultime liste per accertare 
il contributo di Maestri e maestran- 
ze soprattutto provenienti: da fuori, 
e per vedere come, specialmente in 
tempi antichi, la Fabbrica del Duo- 
mo avesse richiamato l’attenzione di 
innumerevoli artisti ed artigiani. 
Non entrerò in merito ad altri 
particolari; si tenga tuttavia pre- 
sente anche l’importanza della se- 
zione musicale, documentata  dal- 
l'introduzione del primo organo nel 
Duomo in occasione della festa dei 
SS. Apostoli Pietro e Paolo del 1395, 
sino ai giorni nostri. Dei Maestri 
di Cappella. succedutisi nel massimo 
tempio milanese, alcuni furono com- 
positori di vaglia e di fama inter- 
nazionale. Non tutti sanno che Pa- 
lestrina e Cherubini furono tra i 
Maestri del Duomo: di essi, come 
di altri musicisti. sono conservati 
nell’archivio | composizioni per. la 
maggior parte originali ed autogra- 
fe. Sarà tra non molto pubblicato 
un nuovo catalogo redatto dal Prof. 
C. Sartori contenente, tra l’altro, 
tutta. la schedatura completa delle 
composizioni, secondo il nome del- 
l’ Autore o del libro a cui appar- 
tengono. Sarà così facile per lo stu- 
dioso. ritrovare i manoscritti e gli 
spartiti delle composizioni di proprie- 
tà della Veneranda Fabbrica. No- 
nostante le cure che sempre s'è 
cercato d’avere onde tutelare il ma- 
teriale dell'archivio del Duomo, l’u- 
sura del tempo o di particolari a- 
genti nocivi — primo fra tutti l’umi- 
dità —- o ancora la conseguenza di 
determinate fatalità, hanno spesso 
causato danni gravi ai documenti. 
Fece a suo tempo una dolorosa im- 
pressione la notizia di un incendio 
che nel lontano 1906 bruciò parte 
di: antichissime carte  dell’archivio. 
Questi documenti raccolti in alcu- 
ne cassettine dall'allora Sacerdote 
Achille Ratti (Pio XI), grazie al- 
l'abilità di alcuni tecnici poterono 
essere in parte recuperati. Più fa- 
cile appare naturalmente l’opera di 
recupero qualora il danno sia pro- 
vocato da macchie d’umidità o dalla 
polvere accumulatasi. Grazie comun- 
que a speciali trattamenti chimici 
si è oggi in grado di restaurare e 
rendere quindi nuovamente leggibili, 
documenti che sino a qualche tem- 
po fa eran dati purtroppo per per- 
si, con grave danno per la continui- 
tà della ricostruzione di determinati 
periodi od eventi talvolta importan- 
tissimi. 
PIER GIUSEPPE AGOSTONI 


* Le notizie per la stesura di questo 
articolo ci son state fornite dall’opuscolo 
di Angelo Cieeri: «L'Archivio della ven. 
Fabbrica del Duomo di Milano », Mila- 
no, Giuffrè 1956. 
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Mons. CarLo Marcora: Fonti per la 
storia della Pieve di Monza. Un volu-. 
metto di pagg. 69, con' 5 tavole f.t. 
Milano, Tipografia De Silvestri di Bisi 
dini e Ghezzi, s.r.l,, 1958. i 


Seguendo una lodevole ‘tradizione. del 
l’Ambrosiana di curare degli agili. vo- 
lumetti che raccolgono i regesti pero 
la consultazione dei documenti dell’Ar- 
chivio di Curia, è ora uscito ad opera 
di Mons. Marcora, la pubblicazione: 
Fonti per la storia della Pieve di Mon- 
za, riportante le indicazioni per la ri- 
cerca dei volumi delle Visite Pastorali, 
conservati nell'archivio spirituale della. 


1 


Curia arcivescovile. di Milano, Sezio- 
ne X. RENSER 
Si tratta del regesto di 35 volumi 


più un appendice di documenti in de- 
posito alla Biblioteca Ambrosiana sotto | 
il titolo di «Fondo Varisco », alcuni 
dei quali assai importanti al fine di 
approfondire la storia della città e 
della sua antica. Pieve, atto a servir 
da guida e da pratica indicazione a 
chi sì accinge a fare ricerche, altri- 
menti lunghe e difficoltose nel « mare 
magnum > dell’archivio. La pubblica- | 
zione ha fra gli altri scopi quello di | 
evitare una perdita materiale di tem- È 
po nella ricerca di carte inesistenti. | 
Oltre che per lo studioso specializzato | 
questo opuscolo può quindi tornare di 
agevole guida anche per gli studenti | 
universitari che devono svolgere tesi di 
laurea sull’arsomento. 

Ha curato l'edizione il Comune di ho 
Monza, presentando una decorosa ve- 
ste tipografica, corredata da cinque pian- | 
tine antiche di chiese, tratte da docu- 
menti originali. P.GA. 
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Rassegna delle Riviste 


ART SACRE 


N.-3-4 -Nov.-Dic. 57 


Questo numero, intitolato «La se Kai 
permanente delle Belle. Arti» è rivolto | 
alla formazione del gusto di chi si dedica 
all’arte. Bisogna imparare a vedere: que- 
sta è la cosa più urgente ed anche la più 
difficile. Questo tirocinio non rassomi- 
glia agli altri: non alle matematiche, non 
alle materie letterarie. Nell’arte, e special 
mente in quella sacra, l’intuizione poe- 
tica raggiunge i richiami spirituali più 
profondi. Non c'è nè un prima nè un 
dopo, tutto va del pari, come la vita. 
Non si spara all’uccello per studiare il 
suo volo. Sezionate l’Arte sacra in prin- 
cipi e conclusioni e avrete un volatile 
morto. 

Bisogna imparare a vedere delle for- 
me palpitanti, che cantano, che si chia- 
mano o si respingono. Molte volte può 


capitare che una forma nuova non. sia 
subito compresa, ma in questo non dob- 
biamo subito sogghignare o condannare. 
La forma nuova che è apparsa ai nostri 
occhi è forse un fiore semichiuso che at- 
tende il silenzio e lo sforzo d’una buona 
volontà per sbocciare. e dare nuovi sé- 
greti. Manca al nostro spirito la pazienza 
e l’umiltà, che sono la porta della mera- 
viglia: il movimento, di cui ci parlano 
i filosofi greci, che precede la conoscenza. 


‘ Quando la critica precede la considera- 
| zione, il cuore si isola in un deserto, 
«dove nulla può germogliare. 
— molte volte non vuole confessare il suo 


L’anima 


nulla. 

Bisogna dunque mettersi alla scuola 
delle Belle Arti, che dura quanto la vita. 
L’unica tassa è il tributo spirituale della 
pazienza e dell’umiltà. Tutto è insegna- 
mento; le forme della natura, il gioco 


. delle nubi, gli alberi e i fiori. Questa 


‘scuola non richiede nè rilascia diplomi. 
Basta avere gli occhi per vedere. Non 
si diventa sapienti di fronte a degl’igno- 


— ranti, ma eterni scolari della creazione 


che attraverso i suoi splendori rivela la 


bellezza raggiante di Dio. Quando si 


comincia a capire, dopo molteplici espe. 
rienze, la vita delle forme, le traccie 


DE della luminosità soprannaturale, la  for- 


mazione del gusto raggiunge un’attitudi- 
ne profondamente contemplativa. Lo 


| sguardo, calmandosi, si purifica, opera 


sottili discernimenti, non appoggiandosi 


. nè a dogmi nè a scuole, ma ad un senso 
| misterioso che ci guida verso le sorgenti 
della purezza. Va bene studiare Bollet- 


tini, Riviste, libri d’Arte, ma rarî sono 


i libri che danno con giustezza l’evolu- 
— zione delle forme. Conoscere i materiali, 
. la tecnica, i vari stili, tutto va bene, ma 
. può servire anche ad un bel nulla, se non 
| vi è un’educazione della sensibilità. Non 
è certo un, tempo perduto, avere studiato 


e studiare, ma non bisogna farsi illusio- 
ni. Possedere la scienza delle forme, va- 


| le poco, se manca la necessaria sensibi- 
. lità alla vita delle forme stesse. Ciò che 
«rende belle certe chiese o alcuni loro 
| particolari sfugge alla classificazione; 


certi ritrovati dei maestri d’un tempo, 
certe sfumature impercettibili o arditez- 
ze e talvolta eresie. Non si tratta di ri- 
tornare al caos, ma alla pura sorgente 
che rifugge dalla classificazione. 

Infatti perchè questo baldacchino del 
s. XVIII è così bello in quest’abside ro- 
manica? Perchè questa vetrata del s. XVI 
è così al suo posto in una finestra del 
s. XIII® La risposta non si trova certo 


sui libri. 


Non vi è scandalo per lo spirito a 
meno che non si veda in esso una mec- 
canica per concatenare discorsi. Il cuore 
ha pure le sue ragioni, come la sensibi- 
lità, quando è pura. Il completamento 
dell’informazione che ci manca, bisogna 
trovarlo nel gran libro del mondo, con- 
siderando edifici e forme nella loro vi- 
ta, nella fecondità delle loro invenzioni 
e zampillamenti dei loro ritrovati. 


Osservare: qui sta tutto il segreto. Con- 
struzione d’un pistillo, la ripartizione dei 
petali. Imparate vicino ad una’ conchi- 
glia, paragonate il rosso d’un geranio con 
quello della salvia, entrate in una grot- 


ta. Osservate come il ghiaccio  costrui- 
sce le più belle vetrate. 

Questa è la scuola permanente delle 

Belle Arti che non ha sede propria, ma 
ha rimpiazzato l’insegnamento per mezzo 
dello spettacolo. Se nell’animo vostro re- 
sta la potenza della meraviglia che si 
legge negli occhi dei bambini, allora tutto 
è salvo, sarete lo scolaro tranquillo d’un 
mondo, dove le forme vivono come gli 
animali e le piante. In tal modo, osser- 
vando le opere moderne, le potrete veri- 
ficare con la misura segreta, frutto della 
vostra contemplazione e dichiararle vive, 
anemiche, vuote o morte secondo il caso. 
Inoltre visitate i Musei. L’occhio affinato 
dalla scuola della natura, potrà attingere 
dalle collezioni dei maestri delle potenti 
lezioni, ma dovete già avere il gusto affi- 
nato, perchè i Musei non hanno mai 
aperto gli occhi di coloro che non se li 
erano lavati prima alla fontana della na- 
tura. 
In questo numero è pure presentata, 
a conferma di quanto detto in antece- 
denza, l’umile chiesetta di Planés, insie- 
me con saggi di scultura, pittura, arazzi e 
riproduzioni della così detta arte di 
Saint-Sulpice, corrispondente in Italia al- 
la produzione commerciale della Val 
Gardena. La chiesetta, dalla pianta trilo- 
bata, è stata costruita in periodo roma- 
nico. E’ bene intonata all'ambiente che 
la circonda; è sorta come un fiore nella 
sua umiltà, è frutto d’una ricerca razio- 
nale che raggiunge con la sua intelligen- 
za la pienezza delle forme naturali. Pur- 
troppo, entrando, si perde tutta la poe- 
sia, trovandola piena di statue, sopra ba- 
si infisse nei muri, di quadri, alcuni di 
fattura volgare: come purtroppo succede 
anche in Italia, dove, in alcune chiese, 
il commercialismo regna sovrano, pro- 
dotto dalle nostre ditte. Ho sotto gli oc- 
chi un Catalogo d’oggetti religiosi, dove 
fra le altre cose viene presentato e de- 
scritto un Bambinello Gesù così: « bam- 
binello di cera con occhi di crisiallo che 
li apre quando è sveglio e ii chiude 
quando dorme. La testa si muove. al 
suono del carillons (sic!) che esegue la 
pastorale di Natale e per tutta la dura- 
ta della corda avviene il detto movimen. 
to ». Perchè non far muovere anche le 
braccia e le gambe? Possibile che i pa- 
droni di questi bazars di oggetti religio- 
si non sentano il bisogno d’un consulen- 
te ecclesiastico prima di fabbricare ed 
esporre simili caricature, per non dir 
peggio. 

Certe statue di Santi che non. si sa se 
siano uomini o donne! Una volta Arte 
Cristiana pubblicava una rubrica’ intito- 
lata: «Veritatem facientes in charitate». 
Perchè non riprenderla? Seguono altri 
brevi scritti che ricalcano sempre il me- 
desimo concetto, quello di ricercare la 
freschezza perduta nella produzione del- 
le immagini, degli arazzi, di cui hanno 
dato e danno un saggio eloquente i ra- 
gazzi dell’architetto Wissa - Wassef del 
Cairo, i quali mantengono viva. l’arte 
copta nella produzione di detto articolo. 
Questa lezione. viene riassunta da due 
dita, poste, una sulle labbra per richia- 
mare la calma, l’altra verso le forme mi- 
steriose. che non sveleranno il loro se- 
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greto che a quel prezzo. Infine segue un 
articolo riguardante la. costruzione delle 
chiese in Alsazia, dovuto al Can. Bour- 
geois, Presidente della  Comunissione dio- 
cesana di Arte Sacra di Strasburgo. In 
esso si lamenta, come nelle chiese co- 
struite dal Comune si vada ripetendo il 
detto: « Com'era e dov'era » con la scu- 
sa del folklore. Così succede che la chie- 
sa viene ricostruita in luogo non più a- 
datto e in uno stile falsato, perchè il 
progetto viene affidato all'architetto del 
comune il quale non ha una conoscen- 
za specifica in fatto di Arte Sacra e co- 
sì si ripetono stili del passato. Per buo- 
na fortuna non tutte le chiese vengono 
ricostruite dal Comune, ma anche dalla 
Curia e qui le cose vanno un po’ di- 
versamente. 


N. 5-6 - Genn.-Febbr. ’58 


Questo fascicolo N° 5-6, intitolato 
« La trasparenza della povertà >» è de- 
dicato ad un aspetto della costruzione 
e ricostruzione delle chiese di Francia. 
Sia in Francia, come nei paesi dove è 
passata la guerra, si ricostruiscono chie- 
se, ma per lo più si tratta di danni 
di guerra. Intanto la. popolazione cre- 
sce, specialmente in città, in modo im- 
pressionante: si potrebbe dire che la 
popolazione cresce in modo geometrico 
e le chiese in quello aritmetico. Eppu- 
re bisogna arrivare presto. L’ostacolo 
maggiore è quello finanziario, non in- 
sormontabile però, avendo a portata di 
mano soluzioni tecniche nuove: elemen- 
ti prefabbricati, costruzioni in materia- 
li leggeri e a buon mercato e di du- 
rata. Un nobile spogliamento non dan- 
neggia la casa di Dio. Non si tratta 
di costruire luoghi di culto in serie, ma 
solamente di elementi, da cui l’archi- 
tetto trarrà il suo partito in modo ori- 
ginale. Tuttavia anche questo problema 
è prima di tutto d’ordine spirituale da 
studiarsi al lume del Vangelo: cadran- 
no così certe pseudo-certezze. La pres- 
sione sociologica, gl’imperativi finanzia- 
ri, le risorse tecniche e l’evoluzione del- 
l’arte vivente impegnano tutti, sacerdo- 
ti ed artisti, alla semplicità. Felici dif- 
ficoltà, di cui Dio si serve, per dare ai 
nostri cuori e alle sue dimore terrestri 
una trasparente povertà! 

In un libro recente 
Winninger di Strasburgo ha messo in 
evidenza la necessità urgente di molti- 
plicare le chiese urbane. Un’inchiesta 
condotta in Francia, Italia, Paesi-Bassi, 
Belgio, Svizzera e Germania, l’ha por- 
tato a concludere che le parrocchie so- 
no troppo grandi e la mancanza di 
luoghi di culto è molto sèntita. L’ere- 
zione di parrocchie non ha seguito di 
pari passo lo sviluppo demografico e 
l’urbanizzazione. Costruire le chiese vuo- 
le dire impiantare la Chiesa e con es- 
sa il sacerdote, la parola di Dio e i 
Sacramenti. La chiesa deve essere stru- 
mento, non ostacolo al regno di Dio. 
L’idea della chiesa monumentale ad o- 
gni costo deve. essere abbandonata. In 
una città importante per tre chiese si 
è speso un miliardo, mentre la perife- 


ria, sovrappopolata, invano attende una 


l'abate. Paolo . 


 diecina di luoghi di culto, per mancan- 


w 


za di fondi! Questa somma saggiamen- 
te distribuita sarebbe bastata per tutte. 
Il Signore non chiederà se avremo co- 
struite chiese ricche, ma che cosa avre- 
mo fatto per i più piccoli dei suoi. 

Casa di Dio, casa dei poveri. Il pro- 
blema pastorale odierno non può lascia- 
re indifferenti nè i sacerdoti nè, per ri- 
verbero, gli architetti veramente cristia- 
ni. Un certo stile di chiesa, può in cer- 
ti paesi, compromettere la. penetrazione 
cristiana. Non mancano esempi. Nella 
periferia d’una grande città è stata ri- 
costruita la chiesa, distrutta dalla guer- 
ra. Se n'è voluto fare un « monumen- 
to della fede». Per la chiesa sola è 
stata consumata anche la somma per 
la canonica e per le opere parrocchia- 
li, più il denaro raccolto. Spesa: 150 
milioni di franchi per mille posti! La 
chiesa, ben realizzata e con qualità in- 
negabili, per la sua apparenza ed am- 
piezza, per il suo prezzo, è diventata 
un po’ una barriera per il lavoro apo- 
stolico.. Come predicare le beatitudini 
in simili chiese! Il. tempio cristiano è 
la casa di Dio, è vero, ma è anche 
quella degli uomini, verso dei quali 
deve essere accogliente. Quindi questo 
problema, malgrado le sue implicazioni 
economiche e sociali, ‘è prima di tutto 
di ordine spirituale. 

Beati i poveri. Tutta la vita di Cri- 
sto. è un esempio luminoso di povertà 
e di umiltà: annichilò se stesso, pren- 
dendo la forma di servo. Dalla mangia- 
toia alla croce non si allontanò mai 
da questa linea, Bisogna penetrare il 
clima del Vangelo. Cristo povero, si 
compiace dei poveri e rivela il suo mi- 
stero ai poveri. La ricchezza non è es- 
senzialmente costituita dal denaro, ma 
da un certo spirito di possesso, di po- 
tenza e di orgoglio che interpone un 
velo opaco fra la vita spirituale e noi: 
la povertà ci rende trasparenti. Ci per- 
mette di percepire il lume di Dio che 


- gli altri possono scoprire attraverso noi 


e i nostri atti. Per Gesù e i suoi Apo- 
stoli. l’aiuto dato al bisognoso è il se- 
gno visibile dell'amore di Dio. 

Il lusso per Dio. Ci si può doman- 
dare: la povertà evangelica è compati- 
bile con la reale sontuosità della Chie- 
sa? Essendo la dimora di Dio e l’im- 
magine della. Gerusalemme celeste, nul- 
la sarebbe troppo ricco e troppo bel- 
lo per fare apparire agli occhi di tut- 
ti quella dignità e quel simbolo. Essa 
dovrebbe per ampiezza e splendore sor- 
passare tutte le costruzioni profane; la 
cattedrale ne è il tipo perfetto, alla 
quale tutte le altre chiese devono ten- 
dere: i cristiani offrono volentieri il lo- 
ro obolo. Ai discepoli scandalizzati per 
lo sciupio, secondo loro, d’un profumo 
costoso, Gesù disse: « Avrete sempre i 
poveri con voi ». In realtà sono deboli 
ragioni e testi male interpretati. I mo- 
numenti cercano più la vanità degli uò- 
mini e la loro volontà di potenza che 
la gloria. di Dio, il quale con l’incar- 
nazione ha scelto la condizione più po- 
vera. Non bisogna trasportare sopra un 
piano materiale realtà spirituali. Non 


bisogna fraintendere le parole del mae- 
stro, le quali vogliono appunto sottoli- 
neare il carattere eccezionale dell’azio- 
ne approvata da Gesù. D’altra parte 


noi imiteremo veramente quel gesto, of- 


frendo un profumo costoso ad un po- 
vero. Se i fedeli offrono più volentie- 
ri per una chiesa grandiosa che per 
una modesta, ciò vuol dire che biso- 
gna rifare la loro educazione. Non so- 
no le pietre morte e la chiesa mate- 
riale che glorificano il Signore, ma le 
pietre vive e l’edificio spirituale, di cui 
parla S. Pietro. L’avere scelto il pane 
e il vino, queste realtà quotidiane, per 
rimanere in mezzo a noi, non è in se 
stesso un insegnamento da parte di 
Gesù? y 

Bisogna rinnegare le Cattedrali? Non 
dobbiamo retrospettivamente condanna- 
re le nostre cattedrali che onorano tan- 
te nazioni, come pietre di scandalo è 
d’inciampo. Non disprezzo ingiusto nè 
adulazione eccessiva. Ma non dobbia- 
mo neppure identificare l’immagine del- 
la cattedrale con la nozione di chiesa 
tipo, perchè falseremo i dati del pro- 
blema, Le cattedrali sono nate dall’in- 
contro di forze complesse. Alla loro o- 
rigine sta una rottura sociologica: cri- 
si agricola che tocca la feudalità e-la 
vita monastica, crescita delle piccole 
città a beneficio dei mercanti, degli ar- 
tigiani e della vita canonicale. Per le 
feste solenni occorre un grande edificio, 
dove la cittadinanza possa radunarsi 
intorno al suo vescovo. Questo fatto 
pone dei problemi di ordine tecnico che 
il sistema ogivale permetterà di risolve- 
re. La pianta è condizionata dal pro- 
cedimento costruttivo da una parte e 
dalle funzioni vescovili. dall’altra: coro 
importante e chiuso per il vescovo e i 
canonici; nave, per lungo tempo, riser- 
vata alle processioni e alle evoluzioni 
del clero, il popolo avendo accesso so- 
lo nelle navi laterali. Gara fra le cit- 
tà, a chi avesse la migliore cattedrale. 
Quindi esse sono certamente l’espressio- 
ne viva della fede e del genio di un 
popolo, 'ma anche della sua trasforma- 
zione sociale e dell’orgoglio nativo: La 
Cristianità medioevale aveva la sua 
grandezza che trasportava volentieri sul 
piano religioso. D'altra parte non di- 
mentichiamo che le grandi costruzioni 
sono relativamente eccezionali. Per i 
bisogni normali della popolazione vi e- 
rano santuari modesti, la cui sembplici- 
tà è raggiante di fervore, Perciò se ca- 
pita l’occasione di costruire una cat- 
tedrale, facciamo pure appello al più 
grande architetto e ai maestri dell’Ar- 
te, ma i sacerdoti non si lascino pren- 
dere dalla mania di voler fare della lo- 
ro chiesa parrocchiale una vasta o pic- 
cola cattedrale. 


La tradizione cristiana. Tutta la fe- 
de del Medio Evo non si è manifesta- 
to nelle architetture monumentali. An- 
zi il lusso anche in questo campo € 
stato combattuto da S. Bernardo e pri- 
ma da S. Giovanni Grisostomo. Il se- 
colo XIII ha visto sorgere due ordini 
mendicanti. Questa corrente non ha mai 
cessato d’alimentare la cristianità, quan- 
tunque nel Rinascimento e nei Tempi 
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moderni si sia molto assottigliata. Pa- 
re però che si vada riscoprendo. con 
una passione maggiore che nel Medio 
Evo. Santi moderni ce ne danno l’esem- 
pio: il Santo curato d’Ars, S. Teresa 
di Gesù Bambino, S. Bernardetta. La 
rivelazione è chiusa, ma la conoscenza 
che i Cristiani ne prendono si arricchi- 
sce col tempo; i Santi intuiscono per 


i primi certe verità che entrano poi 


nella massa dei fedeli. 


Qualche equivoco. Sembrerebbe au- 
gurabile sul “piano spirituale la molti- | 
plicazione delle chiese povere, ma in- 
torno a questa parola bisogna inten- 
derci: povertà non vuol dire indigen- 
za e meschinità, Attraverso strani cam- 
biamenti, le parole indicanti virtù, so- 


no state talmente edulcorate che sono 


diventate la loro caricatura. La paro- 
la virtù suggerisce quasi una specie di 
anestetico destinato a togliere la sensi- 
bilità di fronte al bene e ad un’emo- 


zione un po’ forte. La virtù invece è 


dinamismo che ci porta verso la liber- 
tà d’azione. La parola povertà  rievo- 
ca, per molti, l’idea di privazione, di 
molestia. Con questa prospettiva una 
costruzione povera è triste, brutta, un 
sottoprodotto anemico. 
caricatura della povertà cristiana, 
quale invece è quella che ci libera dal- 
le false apparenze, dai valori incerti e 


ci dà la pienezza, Quando parliamo di 


chiese. povere, noi intendiamo spoglia- 
te certamente, forse austere, ma piene. 
di forza, accoglienti, luminose, vere. Ri- 
gore e sobrietà non escludono l’elegan- 
za: lusso dei poveri ben delimitato: un 


bella vetrata, ecc. Potrebbe nascere il 
dubbio che le chiese costruite secondo 
un medesimo modello generino mono- 


: GRSe 
tonia e noia. Circa questo timore sl 
deve osservare che, benchè i materiali 


siano in serie, tuttavia gli architetti pos- 
sono variare a loro piacimento questi 
dati. Così si vede che anche in un 
determinato periodo storico, pur essen- 
do le chiese tutte dello stesso stile, non 
sono tuttavia uguali. Dopo tutto Dio, 
creando l’uomo, non ha fatto la. stes- 
sa cosa? Ha lanciato una serie, la qua- 
le non ha impedito che ciascuno aves- 
se la sua personalità. La figura ester- 
na delle cose finisce sempre per rive- 
lare l’anima che le anima: la monoto- 
nia nasce appunto dalla sua assenza. 
Così anche quando i mezzi sono ridot- 
ti, tutto dipende dalla sensibilità del- 
l'architetto. Dalla povertà all’indigenza, 
dallo spogliamento alla secchezza, dal- 
la semplicità allo schematismo non vi 
è alcun sbalzo di prezzo, ma solamen- 
te una differenza di qualità spirituale 
fra i maestri d’arte. Non ci stanchere- . 
mo mai di ripetere che la riuscita di 
un’opera d’arte è strettamente legata 
alla scelta dell’architetto, il quale, se 
degno del nome che porta, saprà sem- 
pre darci una costruzione ricca della 
povertà del Vangelo. Quanto detto è 
confermato da costruzioni sia antiche 
che modernissime, come la cappella del- 
la Giraudière, quella dei cenciaioli di 
P. Pierre a Nizza. 


Questa è una 
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x Questo è il secondo della nuova se- 
rie di quaderni che sono dedicati alla 
costruzione rapida di chiese povere e 
È nobili. E°. stato scritto in collaborazio- 
«| »—ne da sacerdoti che si trovano impe- 
È gnati a fondo nel ministero pastorale 
in zone scristianizzate, se non paganiz- 
zate e peggio. 

Primo articolo: Costruire anche nel- 
Pinvisibile. Il primo problema del Sa- 
cerdote che deve costruire una chiesa 
sembrerebbe questo: numéro degli abi- 
tanti, posizione, superficie, vie d’acces- 
so, aspetto esterno; sistemazione inter- 
na: disposizione delle sedie, illumina- 
zione; riscaldamento. S’interesserà in 
“modo particolare dell’altare e sue adia- 
cenze, della via Crucis, del Battistero, 
dei confessionali, delle vetrate, dell’or- 
— gano, del campanile, del pulpito, del- 
— la ‘sacrestia, dei paramenti e in fine 
del denaro. Tutto questo, è chiaro, è 
| più che legittimo, ma produce anche 
« un certo malessere, il quale nasce  dal- 
l'essere il parroco-costruttore prima di 
| tutto e più che tutto occupato in co- 
| se secondarie. Infatti sembra che, ri- 

guardo la costruzione, non sia guidato 
. da un pensiero pastorale sicuro, in tut- 
| to conforme alla Missione della Chie- 
sa, la quale, in fondo, non è che Cri- 
sto sparso e comunicato, e gli uomini, 
| oggi come ieri, hanno fame e sete di 
| Dio. Questo è l'essenziale. Il sacerdo- 
te prima di tutto si ricordi che è pa- 
| — store di una comunità umana affidata- 
— gli dal suo Vescovo. Questa la sola li- 
nea direttrice: compiere sopra una por- 
«zione di territorio ben determinato la 
. missione permanente della Chiesa. Quel- 
lo che interessa è l'edificazione del Cor- 
po di Cristo che è la Chiesa. Quindi 
la chiesa materiale è un mezzo, non 
un fine. In questa costruzione d’ordine 
| spirituale il Sacerdote deve. prendere 
tutto il suo posto. Il Vescovo, respon- 
._sabile della sua chiesa, non può accet- 
| tare una chiesa che sia d’ostacolo al- 
la Chiesa. 


| sere svegliata per la sua missione prin- 
| cipale: la Buona Novella. Dopo potrà 
| pensare alla sua chiesa che non sarà 
| solamente un punto di riunione, ma un 
centro d’evangelizzazione. Quindi per 
la logica interna delle cose non deve 
essere mandato il parroco nella sua fun- 
‘ zione materiale di costruire il luogo.,di 
. culto, ma in quella spirituale di cono- 
scsre ed infiammare 1 Cristiani, i qua- 
li avranno l’incarico materiale, mentre 
il sacerdote sarà il testimonio, dello Spi- 
rito. Che cosa sì vuole esattamente: 
costruire, e subito. Questo il dato im- 
‘ mediato della parrocchia. Questo fat- 
‘to esclude: 1°) Ogni costruzione impo- 
nente, dovendo essere la parrocchia il 
lievito, il sale, la luce, la perla che è 
bella senz’essere materialmente grande. 
2°) Tutto ciò che potrebbe falsare l’a- 
spetto. della Chiesa ai non- cristiani: 
chiesa ricca, legata al denaro. 3°) Una 
La «chiesa-museo, chiesa-teatro, chiesa in- 
gombra di molteplici oggetti di pietà: 
statue, ex-voto, confessionali tipo for- 
tezza, orifiammi, stendardi, ecc. 4°) Una 


La Comunità dei Cristiani dovrà es- 


costruzione cosiddetta per le « grandi 
circostanze »: Palme, Ognissanti, Co- 
munione generale. 

Bisogna badare a non falsare l’edu- 
cazione della Fede con. una. liturgia, 
impossibile con un popolo disperso. in 
una chiesa ampia, L’uomo di oggi, en- 
trando in una chiesa, deve trovare qual. 
che realtà della sua vita quotidiana. 
Deve ritrovarci la sua vita, liberata dal 
peccato, trasfigurata come l'umanità di 
Cristo sul Tabor. E questo per il ma- 
teriale usato, la disposizione dei luo- 
ghi per i vari Sacramenti, per l’illu- 
minazione, la decorazione, la mobilia. 
Non un lume, non un fiore che non 
sia una pietra indicativa per l’incon- 
tro: della vita dell’uomo ‘e la vita di 
Dio. La Chiesa è: 1°) Il luogo della 
celebrazione. della Parola. La disposi- 
zione degli spazi deve mettere in va- 
lore l'omaggio al «Libro » in modo 
che la proclamazione della Parola sia 
solennizzata dalla disposizione dei luo- 
ghi. Perchè questa parola sia spirito 
di vita, bisogna che tutto sia messo in 
opera perchè penetri nei cuori degli 
uomini. 2°) Il luogo dell'Offerta e. del 


Sacrificio: questo aspetto è risolto ab- 


bastanza bene dagli architetti. moderni. 
3°) Il luogo del Battesimo è fissato dal 
modo attuale dell’amministrazioné del 
Battesimo, per il Battesimo dei bambini, 
quantunque esisterebbero altre felici. so- 
luzioni architettoniche. La Scuola « Bea- 
to Angelico ». cerca già da tempo di 
ridare dignità. al Battistero. 4°) Il luo- 
go di Penitenza. 

Il Confessionale: una prigione oscu- 
ra, una garitta. E’ impossibile rendere 
l’indigenza di questi mobili che sfigu- 
rano qualche volta l'interno di certe 
chiese (che non è poco), sempre il Mi- 
stero della riconciliazione che vi si rea- 
lizza. Il confessionale è normalmente il 
luogo  dell’incontro del Padre del fi- 
gliuol prodigo con suo figlio. Come tro- 
vare l’aspetto di questo Messaggio in 
un mobile spesso vecchio, oscuro; lugu- 
bre, dove il Padre stenta a riconosce- 
re il figlio? 

L'architetto. Egli ha la sua missio- 
ne nella realizzazione dell’edificio. Tut- 
tavia è legato per la sua funzione al- 
la Comunità che dovrà edificare la Ca- 
sa di Dio: deve sentire le preoccupa- 
zioni di essa. Senz’essere nè teologo nè 
liturgista deve avere l'intelligenza dei 
diversi aspetti della chiesa che egli do- 
vrà tradurre nella sua tecnica. I parro- 
ci non devono intervenire intempesti- 
vamente nel lavoro dell’architetto, il 
quale deve essere d’una estrema doci- 
lità allo Spirito e alla’ Missione della 
Chiesa, ma senza debolezze di fronte 
al denaro. La chiesa deve essere fove- 
ra. L’apparente strettezza della povertà 
sarà una liberazione e la testimonianza 
che attendono gli uomini. 

Alcuni equivoci. Equipaggiamento. 
Questa parola si presta a dannose con- 
fusioni. Non bisogna «installarci » in 
un tempio e considerarlo come nostro 
fine. Non dare alla chiesa un « com- 
fort >» che sappia di sala. Noi non sia- 
mo assisi alla tavola del Regno, ma 
siamo un popolo in marcia verso la 
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25 
Chiesa definitiva attraverso la Città de- 
gli uomini. Il parroco non deve fare. 
della chiesa un rifugio dei parrocchia- 
ni, facendone una Città parrocchiale 
con annessi e connessi, a fianco della 
nazione che deve diventare discepola. 

Il servizio della chiesa è d’altro or- 
dine e presenta altre esigenze; sempli- 
cità, spogliamento, povertà di mezzi, 
perchè il mistero non sia « velato» ma 
rivelato. Questo fatto influenza. l’edifi- 
cio da ‘costruire: impianto, aspetto e- 
sterno, proporzioni, annessi, ecc... Logi- 
camente poichè non si può separare il 
Maestro dal suo servitore, la costruzio- 
ne della canonica s’ispirerà alle stesse 
esigenze apostoliche. Non canonica am- 
ministrativa — stile sicurezza sociale — 
con alloggio per il portinaio, e uffici 
molteplici; non canonica — casa. bor- 
ghese — con sala per conversazione, 
poltrone in stile; non canonica - fortez- 
za: portale, porta di servizio, scalone, 
corte, campanello, serva, tappeto a spaz- 
zola, sala d’attesa; non canonica-museo, 
ma semplice, sobria, nè indecente nè 
misera. 

Di che spirito. Queste riflessioni non 
presentano nè ricette nè formule magi- 
che nè programmi per la costruzione di 
chiese, ma spingono a riflettere di qua- 
le spirito devono essere i pastori e 
tutti quelli che costruiscono chiese. Cer- 
chiamo- prima il regno di Dio e la sua 
giustizia e il resto sarà dato. per so- 
prappiù: anche la costruzione materia- 
le della chiesa. 
| L'autore a dimostrazione di quanto 
ha scritto, porta un esempio concreto: 
il comune di Villejuif, non lontano da 
Parigi: ne descrive la situazione geo- 
grafica e demografica, che è in conti- 
nuo aumento, e quella religiosa. Dal 
1922 il comune è in mani comuniste. 
Quest'amministrazione, dopo avere, fra 
le due guerre, edificato il gruppo sco- 
lastico Garlo Marx, veramente monu- 
mentale ad opera dell’architetto Lur- 
gat — naturalmente come affermazio- 
ne anche della ideologia comunista — 
ora per venire incontro al numero sem- 
pre crescente della popolazione scola- 
stica, ha costruito, poco tempo fa, un 
complesso di aule scolastiche, di co- 
struzione rapida, previste per essere 
smontate con lo scopo di servire per 
le colonie durante le vacanze. Questi 
edifici leggeri, di legno, di alluminio, di 
vetro e d’acciaio sono belli nella loro 
forma tanto semplice e pratica: sono 
opera dì Jean Prouvé. Da ciò se ne 
conclude che si potrebbero costruire 
chiese provvisorie. alla stessa maniera: 
costruzioni povere, celeri, nobili. 

Povertà raggiante. La chiesa in quar- 
tieri poveri deve essere ‘raggiante di ca- 
rità spirituale, in modo che non. sola- 
mente i diseredati, ma anche i Cri- 
stiani benestanti sentano.il-bisogno di 
entrarvi e cercarviil puro Vangelo, di 
cui hanno bisogno. La chiesa non de- 
ve essere di scandalo a coloro che so- 
no allogiati. alla peggio: una chiesa 
monumentale in certi luoghi sarebbe 
un. errore. 

Celerità. Vellejuif nel 1957 ha po- 
tuto ricevere 5000 persone, avendo co- 


‘struito 2143 


# to MI 


alloggi. Ora in queste cir- 


costanze — come del resto sta succe- 
dendo in alcune città italiane — non 


mento come pure l’altra di 


Se non 


si può subito pensare a chiese stabili. 
I comunisti ne hanno dato l'esempio 
costruendo con materiali standardizzati. 
in caso di necessità assoluta 
non impiantarsi in locali del sottosuo- 
lo, perchè in generale sono poco digni= 
tosi. In caso ci si rivolga ad un archi- 
tetto, perchè tali luoghi possano avere 
un minimo di dignità. La migliore so- 
luzione è la chiesa provvisoria nel luo- 
go più adatto del piano regolatore. 
Quello che importa è l’impiego del de- 
naro per l'acquisto del terreno, perchè 
è meglio spendere per il terreno ed e- 
conomizzare nella costruzione. Questa 
chiesa sarà sempre modesta sia nelle 
dimensioni che nel volume. Non può 
gareggiare con le unità d’abitazione mo- 
derne: deve invece guadagnare nel va- 
lore plastico, nel senso dell’interiorità, 
nella trasparenza, nella finezza, ciò che 
perderà in altezza e in volume. Può ac- 
cadere che il contrasto, fra le chiese 
basse e le costruzioni gigantesche, pro- 
duca, rovesciando i termini, la mede- 
sima impressione psicologica fra le gu- 
glie vertiginose e le case modeste del 
Medio Evo: ‘accusare un contrasto è 
in qualche modo indicare un carattere 
sacro, Ai laudatores. del verticalismo si 
deve ricordare che la fede non è nè 
verticale nè orizzontale, ma si trova 
nella purezza del cuore. Se la fede dei 
nostri padri ii spingeva a costruire tem- 
pli dominatori, la fede contemporanea 
ci spinge a mettere l’accento sull’umil- 


tà, sulla modestia e a considerare che 


il regno sussiste tutt’intero nel grano 
seminato nella terra come in questa mo- 
desta chiesa seminata fra blocchi mae- 
stosi d’abitazione. 

Nobiltà. Ma se noi abbiamo insistito 
sulla povertà e modestia, dobbiamo pu- 
re pensare alla nobiltà che deve distin- 
guere queste costruzioni. Se i nostri Cri- 
stiani fossero meno borghesi e più ari- 
stocratici,  comprenderebbero l'urgenza 
di questa nobiltà. Si costruiscono anco- 
ra troppe chiese con il gusto della pom- 
pa che è la malattia dei cuori volga- 
ri. Abbagliare non è predicare. 

Il denaro, le sue pompe e le sue 
opere. La costruzione di chiese, oggi, 
presenta tre aspetti principali: finanzia- 
rio, sociologico, pastorale. Data spesso 
la. impossibilità da parte. degli inquili- 
ni dei nuovi quartieri, di finanziare la 
chiesa novella, quale soluzione prende- 
re? Esclusa la soluzione di farsi costrui- 
re la chiesa dai padroni dello stabili- 
chiedere 
denaro un po’ dappertutto e infine quel- 
la di trovare operai che lavorino gra- 
tis fino alla definitiva sistemazione, l’au- 


| tore suggerisce un’altra soluzione in mo- 
do da non trascurare la parte spiritua- 


le ‘della parrocchia, mentre si sta co- 
struendo la parte materiale. Detta so- 
luzione importa due tappe. Prima tap- 


fa: acquisto del terreno, dove sorge- 


«rà la nuova chiesa: 


il 


costruzione d’una 
cappella provvisoria. Fondazione da par- 
te del parroco e dei cristiani adulti 
della chiesa invisibile: formazione dei 


militanti,  costituzionè d’una comunità 
cristiana. Parallelamente si fa compren- 
dere alla comunità il bisogno d’una 
chiesa stabile e la responsabilità che le 
incombe. La sorgente principale sarà 
la comunità diocesana. Se una città 
cresce è tutta la Chiesa della Diocesi 
che cresce e quindi è un po’ l’affare 
di tutti e se ne deve interessare l’au- 
torità diocesana. Infine nel corso del- 
la costruzione, certi lavori possono es- 
sere affidati ad operai generosi: sterra- 
mento, solette di cemento. Risolto il 
problema finanziario, resta quello socio- 
logico. Su scala umana l’optimum, co- 
me numero d’abitanti d’una parrocchia, 
non dovrebbe sorpassare i 5000. Da 
questo dato si deve studiare la capien- 
za della chiesa e dei locali annessi, per 
cui s'impone un’inchiesta sociologica 
precisa... 1°) Cifra totale della popola- 
zione. 2°) Ambienti sociali rappresenta- 
ti (in percentuale). 3°) Cifra totale dei 
praticanti. 4°) Scala delle età e proble- 
mi che ne derivano, concernenti il nu- 
mero dei bambini che devono frequen- 
tare il catechismo negli anni futuri. 5°) 
La città è suscettibile di aumento. 
Restano infine i problemi pastorali, 
i quali sorgono dall’inchiesta sociologi- 
ca, attraverso la quale il pastore viene 
a conoscere con chi deve trattare. Co- 
nosciuta la mentalità della sua popola- 
zione, il sacerdote saprà, nella. scelta 
giudiziosa d’un architetto competente, 
precisare i suoi desideri e i bisogni del 
suo popolo. L’unione intorno all’altare 
riesce meglio in una cappella quadra- 
ta che in una a forma rettangolare. 
Perciò è importante la forma da dare 
alla futura costruzione. Oggi forme nuo- 
ve di chiese, talvolta ardite, si fanno 
strada, conviene approfittarne. D'altra 
parte la cappella non deve essere una 
semplice sala senza stile. Conviene che 
sia una dimora religiosa. La povertà 
non è la miseria nè esclude la digni- 
tà. Infine si pongono al parroco tutte 
le questioni delle sale di catechismo con 
il via-vai dei ragazzi dalla cappella al- 
le sale, dei luoghi di ricreazione dei 
ragazzi al sicuro dalle strade troppo fre- 
quentate e dei facili accessi: va da sè 
che queste questioni variano da par- 
rocchia a parrocchia. Concludendo, 0g- 
gi s’impongono: povertà, purezza di 
mezzi per procacciarsi il denaro, studio 
sociologico e pastorale preliminare. Pos- 
sa la dimora di Dio fra gli uomini es- 
sere la sala d’attesa del regno promes- 
so a coloro che sono ancora nelle te- 
nebre a vedere Dio come ce l’ha pro- 
messo nelle Beatitudini. 
D. CHERUBINI ANDREA 


FEDE e ARTE 


N. 4-5 - Aprile-Maggio 


L'articolo di fondo di Monsignor Gio- 
vanni Fallani ribadisce il concetto che 
la storiografia artistica non si deve 
polarizzare sullo storicismo; ma acqui- 
sta valore quando abbraccia in sintesi 
ogni storia e ogni tempo. 


Il problema costruttivo ed estetico 
della chiesa, di Bruno M. Apollonj 
Ghetti. Tra gli edifici primeggia la 
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chiesa, etimologicamente dimora desti- 


nata al Re dei Re. A che cosa serve. 


la chiesa? si chiede l’autore. 
Serve a soddisfare tre funzioni es- 
senziali: 1° preghiera comune; 2° predi- 
cazione evangelica; 3° cena eucaristica. 
Immutati sono stati questi principi 


in quasi due millenni di Cristianesimo. 


e immutata è la liturgia: oggi si pos- 
sono ufficiare senza difficoltà le basi- 
liche del secolo IV 
chiesa d’oggi avrebbe potuto essere uf- 


ficiata anche agli inizi. Ma dal punto 


di vista organico cos'è la chiesa? La 
risposta è ovvia: un vasto ambiente 
coperto. L’articolista rifà per 
capi la storia dell’architettura sacra at- 
traverso i tempi e si sofferma 
rivoluzione apportata nei primi  de- 
cenni del presente secolo dall’impiego 
del cemento armato che libera l’interno 
delle chiese da qualsiasi ingombro. Ri- 


x 


mane ora, dopo che è 


umana, l’ultima restrizione: 
ampie, da parte di tutti i fedeli. 
Si passa quindi ad esaminare come 


sino ad un dato periodo si sian imitati 


gli stili antichi e come ancor oggi al-. 


cuni committenti richiedano ad archi- 
tetti stili romanici e gotici: questa si- 
tuazione è 
anche dispendiosa. 
tire la mirabile funzione di essere sem- 
pre all'avanguardia in fatto. di arte 
sacra, sostenendo gli artisti 


tutta la loro 
la Casa. di Dio. 


La Rivista presenta quindi una tra- 


duzione da San Tommaso d'Aquino 
del commento dell'Ave: Maria, ad opera 
di Padre N Ciuffo, O.P., quale testo 
di meditazione di un’opera mariana. 

Di P. Bellarmino Bagatti, archeo- 
logo che sta elaborando un’« ampia in- 
troduzione e una guida per l’arte sa- 


x 


cra >, è riportato une studio sulla Via 


Crucis, contenente precisazioni. e . ri- 
sposte a quesiti posti dal clero e dagli 
artisti. Interessanti riproduzioni raffigu- 


rano le « stazioni » come le hanno in-. 
terpretate alcuni fra i più noti scultori 


italiani. 

Per la rubrica « Cronache e discus- 
sioni >, Olindo Garavaglia mette in e- 
videnza l’aspetto intimo dell'animo ed 
il dramma spirituale di G, Rouault. 

Mons. Alfano ritorna sul noto tema 
del Santuario di Siracusa (Madonna 
delle Lacrime), già più volte trattato 
dalla nostra Rivista (Cf. il documen- 
tato articolo di G. Agnello in «Arte 
cristiana », N. 5-6, 1957). 

Seguono nella rubrica « Confessioni 
d’artisti » alcune pagine del Pittore Ot- 
tone Rosai, scomparso nel marzo ’57. 
L’illustre Artista. viene presentato da 
una nota redazionale come pittore che 
fece dell’arte sacra non su ordinazione 
di committenti, ma che ha cercato di 
« manifestare nel tema degli umili il 
suo animo aperto alla spiritualità >. 


Pier GIUSEPPE AGOSTONI 


e viceversa. una 


sommi 


sulla 


caduto anche. 
il vincolo della diffusione della voce 
la: visio-"« 
ne cioè del celebrante nelle costruzioni 


contraria al buon gusto e. 
Il clero deve sen-. 


nel loro | 
duro cammino. Si conclude rivolgendo. 
esortazioni agli artisti affinchè pongano. 
la massima cura e facciano tesoro di | 
esperienza nell’edificare ‘ 


dei seminaristi 


; 


| Presidente del C.A.L. Mons. 
— — Rossi, Vescovo di Biella, rivolgendo 
| il benvenuto e svolgendo la prima 
| lezione « Liturgia e Vita ». 


|. che, anzi, 
‘ riassume in sè tutte le materie teo- 


| nostra concordet voci nostrae ». 


LITURGIA E ARTE A VOLTERRA 


Anche quest'anno, nonostante la 


| ritrosia, se ci si permette di usare 
| questa parola, dei seminari a par- 


tecipare agli studi di Liturgia in- 
detti dal C.A.L., si è potuto, con 


: la magnanima dedizione dei  Diri- 
— genti del Movimento, 


tenere l'an- 
nuale convegno liturgico. 
Nella terra degli Etruschi, a Vol- 


‘ terra, dal 22 al 25 agosto si sono 


riuniti chierici di 18 Diocesi nella 
‘caratteristica cordialità e allegria, 


hanno vissuto assieme ia’ vita li- 
|. turgica e con profondo impegno han- 
. no seguito le dotte lezioni impar- 
| tite da degnissimi maestri di Li- 
| turgia e Arte. 


Ha aperto la Tregiorni l'Ece. mo 
Carlo 


Il giorno seguente Mons. .Vitale 


— de Rosa con la sua. solita profon- 
. dità di pensiero e con la sua forma 


tanto elegante trattò il tema «La 


| Liturgia nello studio del Seminari- 
. sta». Base di tutta la conferenza 
‘fu la « Mediator Dei »: 


« Provvedete 
che il Seminarista sia educato alla 
comprensione dei sacri riti... >». In- 
sistette sulla necessità della meto- 


| dologia ed espose quella contenuta 
| nella citata enciclica. 


La Liturgia non deve essere la 
cenerentola delle materie scolasti- 
essendo la materia che 


logiche, è necessario coordinare tutte 


| queste con essa. 


La liturgia non deve essere pura 
formalità, fredda estetica di movi- 
menti o di parati, ma vita sentita, 


| perchè il sacerdote prima che esteta 


è ministro di preghiera. Per vivere 


.» la liturgia è necessario comprendere 


pienamente quanto questa ci dice; 
da qui la necessità di approfondire 
lo studio del latino della Chiesa 
nella sua grammatica e nella sua 
storia. San Benedetto dice: « Mens 


Infine conoscere la ‘storia litur- 
gica, la storia della liturgia locale 
porta ad amare di più la nostra 
diocesi, consolida la nostra fede e 
ci porta ad un attaccamento mag- 
giore alla nostra religione. 

Seguì la «conversazione di S. E. 
Mons. Carlo. Rossi sulla enciclica 
« Musicae Sacrae Disciplina ». 

Le finalità del S. Padre nel darci 
questa enciclica furono: 

a) rendere sempre più degna e no- 
bile l'esecuzione del culto, 


b) adattarsi alle circostanze presen- 
ti; la liturgia è vita. 

La musica è sì espressione reli- 
giosa dell'animo dei fedeli, ma la 
troppa umanità però torna a sca- 
pito della sacralità. 

Come ogni arte la musica è atto 
umano e come tale deve soggiacere 
alle leggi universali della morale, 
della logica e della verità. Pio XII, 
ancora una volta, nella citata en- 
ciclica condanna l’arte per l’arte. 

La musica deve servire, e nel 
miglior modo, al culto; il suo posto 
è quello di ancella, non di padrona. 

La « Liturgia nella pietà del Se- 
minarista» fu trattata dal Prof. 
Don Elio Morozzi del Seminario di 
Firenze con precisione e tecnica sco- 
lastica. 

Distinse subito: pietà in genere e 
pietà liturgica. Liturgia senza pietà 
personale non è umana; pietà priva- 
ta senza la liturgia non è pietà 
sacerdotale. 

La Messa è il culmine dalla pietà; 
è liturgia e deve essere anche. pie- 
tà personale. Nella Messa il Cri- 
sto si immola misticamente e noi 
dobbiamo immolarci fisicamente, 

La prima conferenza del secondo 
giorno fu tenuta da Sua Ecc. Mons. 
Rossi sul tema «La Liturgia nella 
preparazione pastorale dei Semina- 
rista ». Sua Eccellenza rilevò la ne- 
cessità di infondere nello spirito di 
apostolato esteriore una continua e 
valida religiosità; questa viene offer- 
ta magnificamente dalla liturgia. 

La liturgia offre un’approfondi- 
mento dottrinale; educare quindi il 
popolo affinchè possa salire ed ac- 
costarsi ad essa non abbassare que- 
sta al popolo incolto, impoverendola 
e svisandola. 

E’ sorgente di attività pastorale; 
come il Sacerdozio di Cristo anche 
quello del Suo Ministro è: a) ado- 
razione del Padre, b) salvezza de- 
gli uomini. 

La liturgia è ispirazione, stimo- 
lo, guida nell’attività pastorale, ed 
è pure meta a cui deve tendere la 
stessa. 

Un'altra conferenza che penso ab- 
bia fatto molto bene ai futuri sa- 
cerdoti fu quella tenuta da. Mons. 
G. Fallani sul tema: «lL’antico e il 
moderno nell’arte sacra ». 

Dopo aver esaminato gli stili prin- 
cipali antichi in rapporto alla vita 
dei vari periodi in cui gli stili sono 


nati e sviluppati è passato a con- 


siderazioni in generale e poi al mo- 
derno, 
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Il mondo accusa noi di vecchiume 
e ci contempla con nostalgia, come 
una cosa bella ma. passata. 

E’ necessario. vedere la Chiesa 
anche nella sua veste esterna, an- 
che se la missione propria del sa- 
cerdote non è di arte del di fuori 
ma è contemplazione di un'arte in 
Grazia. 

Esaminando una chiesa si deve 
tenere presente l’antefatto, civè le 


‘necessità richieste dai committenti 


e l’ambiente in cui tale chiesa deve 
sorgere. Quindi diverse sono le con- 
siderazioni che si devono fare, di- 
verse secondo le località; per èesera- 
pio: mentre per gli americani, l’am- 
biente .chiesa è. punto conclusivo, 
per noi è punto di partenza... Per 
gli americani la chiesa serve a rac- 
cogliere le persone conquistate at- 
traverso le scuole e le opere in ge- 
nere già antecedentemente costruite. 
Per noi è l’ambiente in cui acco- 
gliere per sostenere chi già è nella 
Chiesa; intorno ad esso, in seguito, 
nasceranno le opere in cui svilup- 
pare o confortare la vita cristiana. 

La chiesa deve dettare legge; non 
può essere un ambiente come tutti 
gli altri, in essa l’estraneo si deve 
sentire tale. 

E° necessario che nell'ambiente 
chiesa entrino due componenti: una 
costante ed una variabile, la litur- 
gia e lo stile. 

La componente liturgica è inva- 
riabile, deve rimanere immutata, lo 
stile è ciò che deve rispondere allo 


| Spirito del tempo e tradurre il pas- 


sato nel presente e quindi è neces- 
sario che si adatti ai tempi e alle 
civiltà. 

L’uomo essendo anima e corpo, ri- 
chiede che quando il genio dell’ar- 
tista crea soddisfi alle richieste sia 
dell'anima che. del corpo. 

Il realismo trascura le richieste 
dell'anima, nasconde in sè l’elemen- 
to materialista e quindi una pole- ‘ 
mica sociale. L’astrattismo è elimi- 
nazione della materia e perciò an- 
che questo non è arte. valida per. 
la chiesa che tiene in conto. sia 
l’anima ‘che il corpo. 

A documentare quanto fu trattato 
da Mons. Fallani-vennero organiz- 
zate delle visite turistiche alla cit- 
tà tanto ricca oltre che del pa- 
trimonio etrusco anche di chiese di 
grandissimo valore artistico. 

Le giornate di studio si sono con- 
cluse lunedì 25 agosto con soddisfa- 
zione da parte dei partecipanti. 

V.G. 


UNA STUPENDA ABBAZIA ABBANDONATA 
NEL CUORE DELL’UMBRIA 


Abbiamo saputo che più 
chiesa, anzichè edificare 


spesso di dubbio 


valore 


d’una Comunità Religiosa in cerca di una sede e di una 
con grande impiego di denaro delle nuove costruzioni 
architettonico, ha preferito restaurure e ridare nuova 


vita ad antichi monumenti. L'abbazia di Sassovino non è ancora stata così for- 
tunata. Vi sarà qualche mecenate dello spirito che da fossile interessante ne rifarà 


un centro di vita spirituale? 


Don Placido Lugano 0.S.B. il 21 gennaio del 1912. 
allontanandosi dall’Abbazia di Sassovino in quel di Foli- 
gno, scriveva: « Non possiamo lasciare queste vecchie mura, 
senza augurare che tanto passato non sia senza benefici 
per il futuro e che una mano pia ed intelligente torni 
vita, imitando l’antico Mainardo, a quel sasso che 
onor di Foligno e di tutta l’Umbria ». ma le scon- 
prelato, che drammatica- 


fino ad oggi non hanno avuto 


a dar 
fu già 
solate così 


parole dell’insigne 


mente chiuse i suoi giorni, 
eco alcuna. 

Più che mai abbandonata si trova questa antica Abbazia 
benedettina che nel Medio Evo la per 
l’Umbria, diffondendone oltre i la 
religiosa e civile; dispersi ne sono i preziosi codici che 
i religiosi del Monastero con tanto amore miniarono, un 
le antiche mura, ove echeg- 
di 


ora affidata 


irradiò sua luce 


confini sua influenza 


grande silenzio incombe su 
giarono già canti solenni 

La cura dell'Abbazia 
intelligente jeromonaco orientale che vi trascorre le sue 
solitarie giornate in raccoglimento, lavoro e preghiera; a 
gli stupiti ed ammirati visitatori, che di quando in quan- 
do si avventurano fino al Convento, egli illustra il ma- 
capolavoro dei marmorari 


numerosi e santi monaci. 


è a Padre Teoctisto, 


gnifico chiostro duecentesco, 
romani, composto di 128 colonnine abbinate, parte lisce 
e parte a spirale, sorreggenti 58 archetti a pieno centro, 
sopra i quali corre un'elegante cornice di stile classico, 
sormontata a sua volta da un’armoniosa striscia di mosaico 


in oro e vivide tinte. 
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E mostra la fine decorazione di terracotta che si 
nel lato orientale, fatta eseguire nel 1314 dall’abbate Fi- 
lippo di cui l’arme chiavi della 
chiesa romana ed allo stemma del Monastero; essa rappre- 
senta un portichetto di 34 archetti gotici, 
differenti l’uno dall’altro e motivi ornamentali diversi quali 
un Agnus Dei, un monaco, un demone, iesta di fanciullo, 


scorge 


reca insieme alle due 


colonne con 


animali, un cranio ecc. 

Una iscrizione in versi leonini rivela come il ‘chiostro 
sia stato costruito nel 1229 dall’Abate Angelo per opera 
dell’artefice Pietro 


de Maria: 


Hoc clausiri opus egregium 
Quod 
Donnus Abbas Angelus p cepit 
Multo 
A magistro Petro De Maria 
et Mastria 


milleno 


decorat  Monasterium 


sumptu fieri et fecit 


Romano opere 


Anno Domini 


Juneto ei bis centeno 


Nono 


quoque cu viceno. 


Sembra che l'abate Angelo, recatosi a Roma nella chiesa 
dei SS. Quattro Coronati, che al pari di quella dei SS. Bac- 
co e Sergio, dipendeva dall’Abbazia di Sassovivo, colpito 
di quel ne 
stesse affinchè fosse an- 


di grande ammirazione alla vista chiostro, 


ordinasse uno simile ed anzi in 


cora più bello. 


% 
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Il monaco Angelo, diciottesimo abate di Sassovino, fu 
uomo di molta saggezza e virtù «scientia et virtutibus de- 
coratus » e, come scrisse Jacobilli nel 1653: «... ampliò as- 
sai la sua congregazione e nel 1229 fece fare in questo mo- 
nastero il nobil claùstro di pietra e marmo fino con molta 
spesa e fatica d’artefici, massime di Pietro de Matrire (sie) 
de Roma ch’è l’ornamento di questo luogo, essendo diviso 
in varie colonnine di marmo e 4 porticelle con muri a 
torno di pietra fina che rinchiudono dentro un altro 
claustro con una cisterna in mezzo ». 

Questa interessante cisterna in travertino e ferro, fatta 
eseguire dall’abate Giacomo Monte Melini di Perugia nel 
1340 («A.D. MCCCXL oc opus electum cisterne nobilis 
Abbas perfecit Domus Jacobus de Monte Mellino ») fu 
poi rimaneggiata nel 1623 dall’abate Timoteo Modesti 
di Perugia. 

Al tramonto il chiostro si immerge in una luce rosata 
che fantasticamente lo avvolge e ci riporta alle devote 
origini di questa Abbazia come son trasmesse dalla. tra- 
dizione: si narra che il 10 dicembre del 300 un angelo 
apparisse ad una vedova folignate di nome Fustocchia, 
dicendole di seppellire i corpi dei santi Carpoforo e 
Abundio i quali venuti espressamente in Italia da An- 


Nell'intestazione: veduta d’assieme 
dell'Abbazia di Sassovivo, magni- 
fico complesso che la natura circo- 
stante rende ancora più attraente 
e suggestivo. In questa pagina: qui 
accanto, una veduta del chiostro che 
riflette nella sua eleganza architet- 
tonica l'imponenza suggestiva osser- 
vata nella veduta d’assieme. Sotto: 
un particolare del chiostro che ci 
offre da vicino un saggio della ric- 
chezza di buon gusto e di finezza 
appartenenti a tutto il complesso. 


tiochia per subire il martirio, erano stati decapitati in 
quei pressi. 

Ritrovate le loro salme in un fossato, ella le depose 
nel sepolcro che aveva preparato per se stessa e vi edi- 
ficè una cappellina in loro onore. 

A quattrocento metri dall’odierna Abbazia, si vedono 
ancora i resti di qualche colonna dell’antica cripta ove 
sorgeva il primitivo convento, edificato dal monaco be- 
nedettino Mainardo. al quale si riferiva Padre Lugano. 

Questi, capitato in quei pressi al tempo di Papa Ales- 
sandro III milanese, chiese ai conti Ugolino e Gualtiero, 
proprietari del territorio, di potervi dimorare col suo com- 
pagno Dioniso per vivere, isolati dal mondo, in devote 
orazioni. 

Qui, dopo qualche tempo, Mainardo costruì il Monastero 
di Sassovino, la chiesa che dedicò alla Santissima Trinità 
di Santa Croce ed ai santi Carpoforo e Abundio cd un 
ospedale, ordinando che fossero ospitati i religiosi, i pel- 
legrini ed i poveri viandanti che passavano da quei monti. 

Confermato primo abate di Sassovino da Papa Urbano II, 
l'abate Mainardo con le opere e con l’esempio, convertì 
molti peccatori ed ebbe numerose dotazioni di case, pos- 
sessioni e beni. 

I primi venti abati che a lui successero furono con- 
siderati santi, essi imperavano indiscussi su Priori, Ret- 
tori e monaci e questa unità di comando accentrata in 
persone di grande valore e santità, contribuiva a far 
regnare l’ordine e l’osservanza alla regola e richiamava 
sul Convento l’attenzione e l'ammirazione dei fedeli che 
offrivano larghe donazioni e lasciti: nel sec. XIV Sassovino 
aveva sotto di sè ben 92 monasteri, 41 chiese e 7 ospedali. 

Nel vedere l’odierno minuscolo orticello, coltivato con 
tanta cura dal Monaco e da suo nipote Piero, unici 
abitatori del luogo, si pensa alle esiese proprietà ter- 
riere che circondavano l'Abbazia nei tempi del suo maggior 
splendore e maggiormente si nota il contrasto. 

La primitiva chiesa, fatta costruire dall’abate. Mainardo, 
fu distrutta da un violento terremoto nel 1831, l’attuale 
artisticamente non ha nulla di notevole; in. essa riposano 
i corpi di due santi: Carpoforo e Abundio e quelli dei 
monaci ricordati da una lapide posta sul loro ossario: 
« Expectantes beatam spem ». Nel. coro è un intarsio con 
l’immagine di S. Benedetto; di qualche interesse alcuni 
affreschi monocromi del 1500 che già adornavano il Pa- 
radiso, ora trasportati nell’atrio adiacente il chiostro. 

Il nome dei due santi patroni ricorre anche sulla 
bronzea campana fabbricata a Foligno, come si legge nel- 
l’iscrizione che la circonda: « Ad honorem B. Maria 
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In questa pagina: qui accanto, Ab- 
bazia di Sassovivo, un’altra veluta 
del chiostro. 


Virginis B. Bernardi et Carpofori et Abundi - Philippus 
Fulginae fecit A.D. MDCCCXVIII ». 

Non lasceremo questo suggestivo eremo senza aver prima 
visitato una devota Cappellina adorna di icone confezio- 
nate da Padre Teoctisto, con l’applicazione di sacre im- 
magini bizantine ad un fondo ligneo di sua fabbricazione. 
che egli ricopre poi di speciali vernici, filettandolo e 
decorandolo con grande precisione, gusto e rifinitezza. 

Oltre a quelle del Salvatore e della Vergine in pose jera- 
tiche con grandi occhi assorti, si Cirillo 
e Metodio, protettori della chiesa S. Teodoro 
Studita patrono della cappella ed una grande immagine 
di padre Leonzio (Leonida Feodorov) che svolse una così 
intensa opera di propaganda per l’unificazione della chiesa 
russa a quella romana. 
orientale 
menti del piccolo altare paleocristiano ove Padre Teoctisto, 


vedono i Santi 


slava, di 


La croce ucraina ricorre su tutti i para- 
dopo aver rivestito lo sticario, l’epitrachelio, l’ipogonatio 
ed il felonio, celebra con compunta devozione il sacrificio 
della Messa, secondo il rito bizantino orientale, incidendo 
con la sacra lancia il pane che, unito al vino, somministra 
nella santa Comunione. 


Ai visitatori dell'Abbazia è molto gradito riportare quale 


ricordo della loro visita e dell’affabile accoglienza di questo 
sereno e buon monaco, una delle sue icone, benedette se- 
condo l’uso orientale. 

E° davvero peccato che questa magnifica, grandiosa Ab- 
dell’arte 
ricca di ricordì storici, religiosi ed artistici, che potrebbe 


bazia, gioiello architettonica medioevale e così 


interessante richiamo turistico e 
(se la praticabile, 
specialmente alle macchine e se fosse fornita di luce e 


costituire un religioso 


insieme strada di ‘accesso fosse più 


di acqua) sia destinata a decadere, vittima delle intem- 
perie, della noncuranza e del tempo. 
Nel lasciarla. gli sguardi si posano devotamente su una 


gentile Natività in ceramica, incastonata nel muro an- 


tistante la chiesa e postavi recentemente per iniziativa 


del vescovo di Foligno, mons. Silvestri, il quale amoro- 
samente si occupa di questa sua cara Abbazia che vorrebbe 
venisse riportata al primiiivo splendore, e nel rivolgere 
alla pia immagine un supplice sguardo. sale alle labbra 
l’invocazione di Padre Placido Lugano: « Faccia Iddio che 
mercè l’opera concorde di elette persone, l’insigne Badia 
sia sempre conservata per una rinascita di vita, emula 
dell’antica e come quella, feconda di incremento per la 
religione, l’arte e gli studi ». 


AMINA ANDREOLA 


Vite de'SS. Carp.& Abod. 279 
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ARTISTI 


ERMILIO 


A TT anni, Ermilio Lazzaro pos- 
siede ancora il suo entusiasmo gio- 
vanile. Non si concede riposo, come 
mai del resto se n’è concesso nella 
sua vita ed è recente il suo ultimo 
viaggio in America, dove la sua o0- 
pera è apprezzata e ricercata, tan- 
to negli Stati Uniti, come negli Sta- 
ti dell'America Latina. 

Nato a Padova nel 1881, non an- 
cora decenne si arrampicava sulle 
impalcature dove lavorava il padre, 
pittore decoratore anche lui. (Vera- 
miente non si potrebbe trovare nel- 
la sua famiglia uno che non sia pit- 
tore. Figlio di pittore, Ermilio Laz- 
zaro ha sposato la figlia di un al- 
tro pittore, anche lei buona pittrice. 
I figli Leila e Walter sono due ar- 
tisti eccellenti). 

Ad undici anni Ermilio è a bot- 
tega con dei pittori e li segue in 
Brasile. 

Passato col padre in Argentina, si 
iscrive all'accademia di Belle Arti 
di Buenos Aires. Più tardi frequen- 
terà anche le Accademie di Perugia 
e di Roma e seguirà altri corsi tra 
cui quello del Museo Artistico di 


D'OGGI 


Roma. Durante i suoi studi, tanto 
in America come in Italia, gli fu- 
rono assegnati numerosi premi e me- 
daglie e conseguì sempre il massimo 
dei voti. Ricorda con piacere come, 
iscrittosi al primo corso della Scuo- 
la delle Ornamentali a Roma, su- 
però subito gli esami e fu ammes- 
so al terzo corso dove gli fu asse- 
gnato un premio straordinario di 100 
lire (nel 1903), mentre il primo pre- 
mio era di 25 lire e veniva assegna- 
to solo per la licenza al quarto anno. 

Fu Direttore della Scuola Artisti- 
ca di Marino Laziale « Paolo Mer- 
curi >» e insegnò per 25 anni negli 
Istituti d'Arte delle Marche e in ul- 
timo di Roma. 

Pittore di grande sensibilità e. di 
vaste possibilità, ha sempre prefe- 
rito la grande decorazione special- 
mente nelle chiese. Sarebbe quasi 
impossibile parlare dettagliatamen- 
te dei suoi lavori o anche solo elen- 
carli tutti. Ci contenteremo perciò 
di un cenno alle opere più signifi- 
cative. 

Tra i lavori di carattere profano 
ricordiamo la decorazione pittorica 
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A _SERVIZIOCDE LEG 


LAZZARO 


del Ministero dell'Agricoltura, quel- 
la del grande salone del Consiglio 
Comunale di Treia, del Teatro e del- 
la Casa del Fascio di Macerata, del 
salone della Cassa di Risparmio di 
Fano. Queste opere come tante al- 
tre, pur grandiose, dobbiamo però 
consìiderarle quasi come marginali 
nell'attività del Lazzaro, in quanto 
il suo vero campo è stato sempre 
quello dell’arte sacra. 

Accenniamo soltanto alia paia di 
altare per la cappella dei Caduti in 
guerra a Matelica, alle pitture in 
varie cappelle dei cimiteri di Fabria- 
no e Fano, nell'abside della chiesa 
del Seminario Regionale. di Fano, 
nella chiesa della Madonna della Mi- 
sericordia a Macerata. 

Occorre però soffermarsi su alcu- 
ne opere di vasto respiro che costi- 
tuiscono dei cicli pittorici grandio- 
si. Tra le più significative è la de- 
corazione del tempietto di S. Paolo 
alle Tre Fontane, monumento na- 
zionale, edificato da Giacomo della 
Porta. Ermilio Lazzaro vi lavorò 
per quattro anni, coadiuvato dai fi- 
gli Walter. e Leila. L’abside e la 
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volta furono decorati con affreschi 
imponenti, tra cui quello solenne e 
grandioso della decapitazione di S. 
Paolo. 

Pittore francescano, ama definir- 
si Ermilio Lazzaro e non perde la 
occasione quando può lavorare a 
qualche opera che abbia attinenza 
con S. Francesco ed è anche per 
questo fatto oltre che per il suo in- 
gegno, che la sua opera è stata ri- 
petutamente richiesta dai Minori 
Francescani d’Italia e d’America. 

Nel 1953, in occasione delle feste 
centenarie di S. Chiara, espose ad 
Assisi una lunga serie di quadri i- 
spirati a fatti e luoghi francescani 
ed ebbe un largo consenso dalla cri- 
tica. In seguito a questo fu chiama- 
to dai Francescani negli Stati Uni- 
ti e nel 1955, con la collaborazione 
della figlia Leila eseguì in soli ot- 
to mesì cinque grandi affreschi nel- 
la nuova chiesa di Cristo Re a Chi- 
cago, tra cui due di 34 metri qua- 
dri ciascuno. 

In quel Seminario Teologico ese- 
guì poi 55 dipinti rievocando tutte 
le località dove S. Francesco ha pre- 
gato e operato, da Assisi alla Verna. 

Lasciando altri lavori in tante lo- 
calità dell'America, non si possono 
passare sotto silenzio i lavori a 
Phoenix, nell’Illinois. La nuova chie- 
sa di S. Giovanni Battista fu da lui 
decorata con diverse pitture e con 
delle grandi vetrate per cui apprestò 
i cartoni. Al centro delle vetrate 
un grande quadro di S. Pio X co- 
me Pontefice dell'Eucarestia. 

Per i francescani di Harvey ese- 
guì pure una delle opere più re- 
centi, i grandi quadri delle Stazioni 
della Via Crucis, di cui diede noti- 
zia anche la nostra Rivista nel n. 7 
di quest'anno, 

Ermilio Lazzaro si dedicò anche 
alla scultura e spesso i suoi boz- 
zetti furono scelti e premiati in con- 
corsi importanti. Qui ricordiamo co- 
me a lui si rivolse il Ministro Ge- 
nerale dei Minori quando sì volle 
offrire al Papa una statua di S. 
Francesco in occasione della procla- 
mazione del dogma dell'Assunzione. 

Il Lazzaro con il figlio Walter 
modellò un S. Francesco che cammi- 
na sul mondo in atto di offrire la 
chiesetta della Porziucola. L’opera 
fu meritatamente lodata dal Santo 
Padre. 

Di Ermilio Lazzaro hanno parla- 
to volta a volta i giornali italiani 
in occasione dei suoi lavori più im- 
portanti. Nell'ultimo viaggio in A- 
merica ebbe varie interviste alla par- 
tenza da New York e i giornali pub- 
blicarono le fotografie sua e della 
figlia. 

In una vita dedicata completa- 
mente all’arte ebbe lusinghieri rico- 
noscimenti, ma fra tutte le decora- 
zioni e onorificenze una gli è più 
gradita e cara come il migliore ri- 
conoscimento sulla terra, la Com- 
menda di cui volle onorarlo il S. Pa- 


dre Pio XI. LUIGI DELOGU 


Nella pagina di fronte: Er- 
milio Lazzaro, pittore, Roma. 
Stazione XIil della Via Cru- 
cis: Gesù viene deposto dal- 
la croce. In questa pagina: 
Ermilio Lazzaro, S. Pio X. 


Prof. Angelo Marelli, mosaicista, 
Milano. Mosaico nella Cappella Fu- 
neraria della Famiglia Poli, Orta; 
Crocifisso per una missione nel Nuo- 
vo Messico; decorazione absidale in 
S. Giorgio, Reggio Calabria; deco- 
razione musiva nella Cappella fune- 
raria Maccaferri, Lecce, mq. 64. 

Prof. Ennio Gaoni, scultore, Fa- 
briano. Opere appena compiute: San- 
tuario Madonna della grotta in Pre- 
cicchie di Fabriano; altare di S. Lu- 
ca in Fabriano; gruppo in legno S. 
Tommaso, In esecuzione: Cristo pre- 
dicatore, 3 metri, per Detroit (Mi- 
chigan). 

Angelo Grilli, scultore, Pavia. S. 
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Francesco in bronzo, cimitero Mag- 
giore di Milano; la Madonna del Vil- 
laggio del Fanciullo, Boscomarengo; 
Pietà, bronzo, cimitero monumenta- 
le, Pavia; la Sacra Famiglia, terra- 
cotta, Pavia; ultima Cena, Cappella 


Albergo Brizio, Sale; Via Crucis, 
terracotta, Chiesa Sacra Famiglia, 
Pavia. 

Guido Cadorin, pittore, Venezia. 
In esecuzione: Pietà; eseguita: pala 
d’altare in mosaico, m. 5,12 x 4,05, 
Recoaro Terme. 

Padre Thomas McGlynn, O.P., Mo- 
nastero S. Domenico, Pisa; Statua 
della Madonna di Fatima per il San- 
tuario di Fatima in Portogallo. 


LE PORTE BRONZEE 
DEL DUOMO DI SALISBURGO 


Le tre porte bronzee del Duomo di Salisburgo 
(Austria) mettono in evidenza le tre virtù fondamen- 
tali della vita cristiana: « Fede, Speranza e Carità > 
che hanno. per oggetto e fine il destino soprannatu- 
rale a cui, per bontà di Dio, siamo stati chiamati. 


Porta della Fede (a sinistra) dello scultore Toni Schnei- 
der-Manzell di Salisburgo. 
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Tutta la storia sacra è mistero di Cristo. Sul mi- 
stero della fede s’incentra l’attenzione e lo zelo del- 
l’Apostolo Paolo; il suo pensiero, eminentemente Cri- 
stocentrico, è cardine della teologia cristiana. Dalla 
catechesi paolina emerge pure l’universalità della Re- 
denzione, il sacrificio della croce che viene offerto 
indistintamente a tutte le genti. 

L’Autore ha dato alla figura di S. Paolo un po- 
sto preminente, lo ha collocato in evidenza al cen- 
tro della porta, in ginocchio nel gesto di orante col 
volto fisso alla Croce, il sublime simbolo di Cristo. 

La figura di Paolo spicca entro due fasci lumi- 
nosi incrociantisi (dall’alto al basso e dal basso in 
alto) a significare che tutto tende a Cristo e da Cri- 
sto tutto deriva. 

Ma la catechesi di S. Paolo s’impernia pure sul- 
l’idea della Resurrezione, conseguenza ultima della 
opera redentrice di Cristo. La Trasfigurazione di. Cri- 
sto sul Tabor (in alto a sinistra) è l'esempio ma- 
gnifico della realtà divina in Cristo, e Cristo comu- 
nica. Solo la croce apre la porta (maniglia a destra) 
permettendo di entrare nel regno della fede, dei bat- 
tezzati nel nome del Padre, del Figliolo e dello Spi- 
rito Santo. 

Sulla valva di sinistra, sovrapposte le une alle 
altre, sono modellate a bassorilievo alcune figure ce- 
lebri nella testimonianza della fede. Dal basso verso 
l’alto: I tre fanciulli nella fornace - Abramo pronto 
a sacrificare il figlio Isacco - Pietro che cammina sul- 
le onde verso Cristo ma dubita e cade - S. Tomma- 
so toccando le piaghe di Gesù acquista la fede - San- 
ta Elisabetta saluta lodando la Vergine: « Tu sei bea- 
ta, poichè hai creduto ». Infine, sotto la figura di Cri- 
sto, i simboli dello Spirito Santo (fiamme e colom- 
ba), lo Spirito che il Signore ricevette in dono dal 
Padre ed Egli, dopo l’Ascensione mandò alla Chiesa 
affinchè tutte le genti diventino unità in Cristo. Con 
la figura di S. Agostino (in basso a destra) consi- 
gliato da un bambino a non approfondire il miste- 
ro della SS. Trinità, si fa riflettere l’uomo inorgo- 
glito dalle conquiste scientifiche, che egli è infinita- 
mente al di sotto di Dio che ha creato il mondo e 
solo ne conosce la verità. 


Porta della speranza (a destra) dello scultore Ewald 
Mataré di Dusseldorf. 


Meta della speranza è la magnificenza del cielo 
vicino a Dio (in alto angeli esultanti intorno ai sim- 
boli di Dio: fuoco e mano destra nel gesto di man- 
dare). La via dell’incarnazione per arrivare a Dio 
non solo fu imposta ai contemporanei di Gesù, è an- 
che oggi l’unica via che conduce al Padre, L’incar- 
nazione del Figlio di Dio è avvenuta attraverso Ma- 
ria (la Donna) rappresentata al centro sulla diret- 
trice della mano di Dio. In basso, a destra, è raffi- 
gurato in minuscole dimensioni l'avvenimento natali- 
zio; a sinistra un gruppo di pastori simboleggia l’an- 
nuncio gioioso agli uomini. Con la cacciata di Ada- 


renne Pasqua che il Salvatore ha concesso agli uo- 
mini di tutti i tempi. Agire cristianamente significa 
attuare la legge d’Amore; chi non ama non conosce 
Dio perchè Dio è carità. 
Esempi di sublime carità, dell’amor di Dio e del 
prossimo sono raffigurati in alto e in basso. A de- 
stra in alto: S. Severino (morto nel 482) messagge- 
ro di fede a Norica e uomo di carità è raffigurato 
con una donna povera. In alto a sinistra: il vescovo 
Martino (morto nel 397) Patrono di Salisburgo, è 
raffigurato mentre divide il mantello con un mendi- 
cante. Ed ecco in basso a destra riuniti S. Francesco 
d’Assisi e S. Konrad von Altotting, morto nel 1894. 
Anche nel pannello di sinistra sono riuniti due San- 
ti della Diocesi di Salisburgo di epoca diversa. Essi 
sono la Serva di Dio Notburga von Rattenberg (mor- 
ta nel 1313) e S. Engelbert Kolland (morto nel 1860) 
rappresentato mentre viene decapitato. 


mo ed Eva dal Paradiso (raffigurata sulla maniglia) 
si fa menzione alla prima promessa del Salvatore. 
Simbolo naturale della speranza è il campo di boc- 
cioli eseguiti a smalto. 


Porta dell'amore (centrale) dello scultore Giacomo 
Manzù di Milano. 


Il mistero di Cristo è mistero d’amore. La porta 
maggiore accentra l’attenzione su Gesù Cristo nel mi- 
stero dell’Eucaristia (simboleggiato dalla vite e dal- 
le spighe di grano che servono da maniglia); la pe- 


In questa pagina sopra: Duomo di Salisburgo. Porta di destra detta 
della Speranza, scultore Ewald Mataré di Dusseldorf. Qui accanto : 
Porta centrale detta dell'Amore, scultore Giacomo Manzù di Milano. 
Nella pagina di fronte: Porta di sinistra detta della Fede, scultore 


Toni Schneider-Manzell di Salisburgo. 
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Prima di giudicare le porte bronzee come opere 
d’arte ho cercato di intenderle come pensiero ispirato- 
re. Coglierle nell'ordine o congiunzione armonica di 
bellezza e verità non risulta semplice poichè gli 
artisti hanno un loro gusto e stili assai diversi. 

La sintassi compositiva nella porta della Fede 
riecheggia il romanico, tutta asimmetrica, non fine 
a se stessa ma come ragione che canta. 

L’autore ha saputo ben valutare la personalità 
morale e religiosa di S. Paolo ed ha collocato la figura 
in uno spazio artistico pienamente corrente dal punto 
di vista estetico e significante. 

Nella porta della Speranza è possibile riconoscere 
il sopravvento di una struttura di gusto astratto. Per 
amore dell’effetto decorativo è rimasta nell’intenzione, 
a parer mio, l'umanità poetica dell’Evento natalizio. 

Procede da esigenze di gusto classico la porta del- 
l’Amore dello scultore Giacomo Manzù, Egli denuncia 
formazione artistica e sensibilità radicate nella tra- 
dizione italiana. Simmetria, equilibrio di pieni e di 
vuoti, orchestrazione di chiari e di scuri sono sen- 
titi con sottigliezza di un quattrocentista. Originale 
la necessità estetica dell’ampia superficie liscia onde 
lasciar campeggiare gli eloquenti Simboli Eucaristici. 

Modellati con vigore e finezza sono i pannelli figu- 
rati ma un po’ poveri d’inventiva iconografica. Ben 
scelti i simboli dell'amore: il pellicano che nutre i pic- 
coli col suo sangue; la colomba; il corvo che nutrì 
con pane il profeta Elia nel deserto; la chioccia men- 
zionata dall’evangelista Matteo: «Gerusalemme, Ge- 
rusalemme, spesso avrei voluto radunare i tuoi figli 
come fa la chioccia che raduna i pulcini sotto le 
sue ali>. (Matt. 23, 37). 

R. MISCHI DE VOLPI 


In questa pagina, a sinistra: Duomo di Salisburgo, 
porta dell'Amore, scultore Giacomo Manzù. Sotto: due 
pannelli della stessa porta. 
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PeAIKICA 


IL SOCRATE IMMAGINARIO 


La riesumazione del Socrate 
Immaginario per opera di Fausto 
Tommei al Teatro di S. Erasmo è 
una trovata felice che merita ri- 
lievo. Si tratta di uno dei pezzi 
forti della nostra letteratura, fa- 
mosissimo a suo tempo, quando 
venne dato con la musica di Pai- 
siello, poi ingiustamente dimenti- 
cato, in questa Italia moderna — 
che si duole — e lo ripete sino a 
persuaderne gli stranieri, di non 
avere un teatro vivente. 

Lasciamo la questione dell’au- 
tore: se più v'abbia parte il Lo- 
renzi librettista consumato, o il 
Galliani, studioso d'economia e di 
lettere, che sembra risolver ogni 
questione là ove dice: «Je suis 
exédé d'affairs ennujenses, et je 
m'en donne d’amusants avec mon 
Horace et une piece comique que 
je suis après è faire achever sous 
ma direction ». (All'amica parigina 
Madama d’Epinay 9 sett. 1775). 
E in altra lettera dice: «J'en 
avais fait le plan ». Galliani diri- 
geva e Lorenzi eseguiva. Gallia- 
ni aveva studiato il tipo di Don 
Tommaso nel dottissimo Saverio 


‘ Mattei, professore all’Università di 


Napoli, amico di Metastasio e mu- 
sicologo, e Lorenzi lo fece dialoga- 
re secondo il costume: del tempo, 
dimenticando entrambi, quando la 
commedia fu stampata di  denun- 
ciarne la vera immediata fonte, 
che secondo Michele Scherillo sa- 


rebbero «I filosofi fanciulli » di 
Appiano Buonafede, (Agatopislo 
Cromaziano) composti fin dal 


1753, parodia di Socrate e dei fi- 
losofìi greci. 

Il motivo non ‘era nuovo, per- 
chè già il nostro Maggi, nei « Con- 
sigli.di Meneghino », aveva mes- 


so in burla Plauto e invitato i gio- 
vani attori a licenziare le comme- 
die e le tragedie antiche, per dar- 
si a rappresentare la vita vera. 

E anche il Maggi era un eru- 
dito non meno del Galliani! 

Questa tardiva scapigliatura di 
due autori nostri gravissimi  sa- 
rebbe da prendere in considera- 
zione nella storia della nostra let- 
teratura, sempre troppo seria. 

Tommei dunque ha riscoperto la 
vita nel Socrate ed ha arricchito 
il nostro repertorio drammatico di 
un’opera che non potrà più scom- 
parire. 

La ricca personalità dell’attore. 
la immutabilità del suo viso han- 
no aiutato a creare un personag- 
gio che non sappiamo se più affì- 
ne ad Aristofane o a Molière; non 
certo derivato dal Don Chisciotte 
come lo stesso Galliani, scrivendo 


THEATRICA A 


In occasione del Congresso del 
S.LA.C. (Società Intemazionale Arti- 
sti Cattolici, una delle sezioni di 
Pax Romoma) è avvenuto il primo 
incontro fra Theatrica e la patria di 
Mozart. L'incontro è stato breve, ma 
caldo e cordiale come suol essere 
tra amici della musica e del teatro. 

Salisburgo (in tedesco Salzburg, 
cioè città del sale), per più titoli ap- 
partiene alla privilegiata - famiglia 


. delle capitali europee. Innanzi tutto 


è il centro della regione di Salzburg, 
uno dei tanti paesi confederati della 
Repubblica austriaca; nel 1849 era 
c capo di una provincia autonoma 
(Kronland) con proprio parlamento 
(1861). Nel 1802 costituiva un elet- 
torato laico, dato al Granduca Fer- 
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ancora a Madame d'’Epinay, affer- 
mava misconoscendo la propria 
creatura. Antonio, il 
cui Tammaro ha fatto Platone, non 


somiglia a Sancho Panca, ma nella 


scena dei discepoli raggiunge, nel- 
l'interpretazione dell’attuale regi-. 
sta, un acme aristofanesco. è 

Vorremmo rilevare il contrasto 
fra questi personaggi spinti alla 


parodia ed Emilia, la mite e osse- . 


quiente figliuola del padre insani- 
to, figura di secondo piano, ma 
necessaria a ristabilire il valore 
morale in un mondo sconvolto 
dall'arbitrio delle  immaginazioni. 
Ella dimostra come la convenzio- 
ne talora giovi sul teatro, a rin- 
forzarne la verità. 


La revisione di Bacchelli ci ap- 


parve saggia e opportuna 
pre; anche nell'introduzione dei 
due spettri, ben contenuta entro 
lo spirito settecentesco della burla. 
E approvabili anche i tagli. 


SALISBURGO 


dinando III, per compensarlo della 
Toscana perduta. Prima però era 
stata per secoli sede di un arcive- 
scovado illustre tenuto da principi 
ecclesiastici, scelti fra la nobiltà au- 
striaca, educati alla cultura italiana, 
che per tre secoli impresse del pro- 
prio carattere la serena città. Nel 
medioevo il principato ecclesiasti- 
co di Salzburg ebbe parte viva alla 
lotta delle investiture contro Enri- 
co IV, accresciutosi com'era, sotto il 
Vescovo Arno, di donazioni ed ac- 
quisti. Ma il maggior suo. titolo a 


capitale cristiima sono i due santi . 


di cui si fregia: S. Bonifacio, fonda- 
tore del Vescovado nel 739, e S. Ru- 
perto, Vescovo di Worms (650?-715), 
fondatore del Monastero Benedettino 


barbiere di 


Sean 


Y 
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di S. Pietro, che ancora conserva nel 
Cimitero le antiche costruzioni ere- 
mitiche. 

Come l'antica sede cristiima sia 
divenuta la capitale del teatro mo- 
derno sarebbe troppo lungo dire. 
Forse non vi pensarono direttamen- 
te quei prelati che diedero il via 
all'urbanistica della città: così chia- 
ra, accogliente, gaia, larga, ricca di 
fiori, aperta ai venti, con felici con- 
trasti di masse architettoniche e di 
vuoti spazi, di fortezze turrite e di 
giardini fioriti come verzieri sicilia- 
ni. Ne risultò una città spettacolare 
dove la musica trovò la sua natural 
sede, fra il fiume sonoro e le mor- 
moranti betulle. E con la musica, 
rievocata ovunque dalla giovanile 
effide di Mozart, vi convennero tut- 
te le arti del teatro: la tragedia, la 
commedia, il dramma sacro, il dram- 
ma popolare, il cinema e il teatrino 
di marionette. 

Oggi la città non paga dei molti 
suoi edifici teatrali, dei cortili e del- 
le piazze attrezzati a platea, sta co- 
struendo il suo Walhalla addossato 
alla rupe, che il Vescovo Sigismon- 
do fece tagliare sin da due secoli 
or sono: primo esempio di traforo 
urbano aperto senza mine, e trion- 
fale piedestallo del Santo Imperato- 
re, di cui il Committente portava il 
nome. 

Un lavoro degno di Roma è que- 
sto impodronirsi di una montagna, 
per farne sede di opere d'arte. 

Intanto, la varia attività della ca- 
pitale musichiera si svolge ogni 
sera in molte sale sparse per la 
città, che diviene come un solo istru- 
mento suonante, come una magica 
danza di fantasmi, mentre altra fol- 
la disoccupata si raduna nel mag- 
giore caffè, dal nome italiano, To- 
maselli, attorno a candele difese da 
barocchi tubi di vetro, che danno al- 
‘ la realtà medesima un'apparenza 
umoristica di sogno. 

Fra le varie momifestazioni serali 
toccò a Theatrica di assistere a un 
saggio della Sommer-Academie, la 
Scuola musicale aperta nei mesi esti- 
vi a tutte le nazioni del mondo. 

Era un concerto di piano e vio- 
lino, al quale assistevano giovomet- 
ti, fomciulle e persino un bimbo di 
sei amni, che dimostravano nei mo- 
di più liberi e rumorosi il loro per- 
sonale gradimento.’ 

Un sorriso correva di volto in vol 
to, ma non mi riuscì di scoprirne 
il segreto. 

«Sono domese, non capisco » ri- 
spose la dama anzimma a cui mi 
rivolsi. « Sono inglese, non so nul 
la» disse una giovinetta smaliziata. 
« Sono spagnolo » dichiarò grave un 
giovinotto. E Theatrica, messa in 
soggezione dall'eleganza della sala 
residenziale e dei suoi uditori co- 
smopoliti, dovette accontentarsi di 
ascoltare, di ammirare e di ap- 
plaudire. 


E. T. 


SAGRA DELLA FRATERNITÀ | 


Più volte si è lamentato da Thea- 
trica che le feste civili, e non di 
rado anche le religiose, manchino 
di una regia che ne avvolori il si- 
gnificato e ottenga l'effetto di com- 
mozione per il quale esse vengono 
fotte. 

Siamo lieti di poter indicare una 
eccezione felicissima nella 
della fraternità, celebrata sabato, 20 
settembre u. s., a Cella di Varzi. 

L'altura di circa ottocento metri, 
posta al centro di un vasto omfi- 
teatro di monti nei preappennini 
pavesi, era già consacrata da una 
vetusta chiesa dei monaci di san 
Colombamo, la quale venne abbat- 
tuta da un nubifragio alcuni omni 
or sono. 

Ma il porroco, Don Adamo Ac- 
cosa, aveva giù eretto nel suo cuo- 
re un altro tempio a cui la spari- 
zione di quello antico fu occasione 
per attuarsi. 

Durante la sua missione di cap- 
pellano militare nell'ultima guerra 
aveva promesso ai suoi assistiti, ai 
morenti, a se stesso di adoprarsi 
in futuro per destare fra i popoli 
sentimenti di fraternità e di pace, 
in modo da rendere impossibile 
nell'avvenire i conflitti somguinosi 
fra i figli di uno stesso Padre. ce- 
leste. Nel fabbricare la nuova di- 
mora di Dio volle imprimerla di 
codesto suo ideale generoso. 

Ebbe la prima pietra dalla Fran- 
cia, frammento della chiesa di Saint 
Michel-de-Graignes, in Normandia, 
distrutta l'11 giugno 1944 durante 
lo sbarco degli alleati. Da Vienna 
venne un pezzo del campamile di 
sonto Stefano; da Londra una testa 
d'angelo colpita da un V2 germa- 
nico; dal Giappone ruderi delle chie- 
se cattoliche di Hiroshima e di Na- 
gasachi; un cimelio da Suel. La 
croce che domina l'abside è un 
dono di Gerusalemme, fatta con il 
legno degli alberi del Getsemamni. 

Fiale raccolte dalla marina mer- 
cantile francese contengono le ac- 
que dei mari che videro le mag- 
giori battaglie navali dei nostri tem- 
pi, e da ogni parte della terra stan- 
no arrivando vecchie campane e 
pezzi di bronzo per il concerto che 
rappresenterà i cinque continenti. 

Da Dresda l'ufficio culturale ha 
mandato una rosa e un pezzo del 
palazzo delle Esposizioni; da Berli- 
no è venuto un capitello. La ba- 
silica vaticana è presente con un 
mattone della porta somta per cui 
entrano i pellegrini dei grandi Giu- 
bilei. Il tabernacolo è cavato da 
un obice inesploso; la croce che lo 
sormonta è stata composta da momi 
di soldati in guerra e raccolta pia- 
mente dal capitano che la trasmise 
a Cella. 
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Ogni oggetto è documentato da 
lettere esposte nella cripta, adibita 
ad archivio. Sopra un grande car- 
tello si legge questa iscrizione: 


Qui dove un giorno 

le valli e le chiostre montone 

riecheggiavamno al cielo 

la preghiera dei monaci antichi 

oggi 

nella grave ora che volge 

fratelli di diversa patria 

solennemente pongono 
la prima pietra 

dono della cattolica Francia 

perchè 

il tempio risorto 

sia simbolo e auspicio 

di fraternità fra i popoli 

ancor raccolta la gente dei monti 

ad implorar concorde 

per un mondo discorde 

la pace, la pace, la pace. 

Non era facile armonizzare in un 
solo monùmento architettonico cose 
tanto disparate, ma Don Adamo vi 
è riuscito per il calore di passione 
che lo anima. 

Questo orgomizzatore che non alza 
mai la voce, nemmeno quando pre- 
dica a tutti i popoli della terra, 
ha detto cose che hanno commosso. 
i presenti: fanciulli e uomini, mi- 
litari e borghesi, montanari e lette- 
rati. La sua regia è unicamente im- 
perniata sulla commozione, e ne è 
derivata una bellezza così nuova 
e così semplice da incantare per- 
sino i giornalisti che non sogliono 
stupirsi di nulla. 

A chi arriva quassù per le aride 
pendici di monti sgretolati si pre- 
senta subito lo spettacolo multico- 
lore delle bandiere di tutto il mon- 
do, lucenti nel sole come fiamme. 
Ordini pressanti della radio mobi- 
litano i personaggi del dramma. 
Irrompono i bersaglieri su per il 
monte. 

Giungono le autorità sulle slitte 
tirate da pensosi buoi. 

Maggiorenti, soldati e popolo en- 
trano nella chiesa, di cui Don Ada- 
mo racconta pacatamente la storia. 
Segue la recita del Pater noster 
e la benedizione eucaristica. 

Il resto della cerimonia si svolge 
sul sagrato. L'uomo della pace giu- 
stifica la presenza delle forze ar- 
mate. Si vuol onorare il milite ignoto 
di tutti i popoli del mondo. Spiega 
anche la presenza di un'auto-trap- 
pola, che porta i vistosi nomi di 
tutti i paesi del Mediterromeo. E 
l'auto lodigiana che ha compiuto il 
raid della fraternità; ha raccolto 
pietre delle piramidi, cimeli del 
mausoleo di Ata-Tur e altre testi 
monianze della presenza spirituale 
di popoli d'ogni fede, raccolti at- 
torno alla Roma cristima. Perchè 
don Adamo nel suo invito ad entrare 
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nel Tempio ha detto: « Venite, po- 
poli stranieri d'ogni religione, a pre- 
gare insieme qui l'unico Dio ». 

Di cose, non di parole è fatta 
questa regia; l'uomo di Dio, l'uomo 
politico e l'uomo del pubblico as- 
sumono il medesimo tono di Don 
Adamo: umiltà, sincerità, azione. 

Fra un discorso e l'altro degli 
oratori che non trovano la via della 
retorica un coro di bambini canta 
la ninna nanna ai fratellini lontani, 
di genti che forse non conoscerà mai. 

Poi un sacerdote ed un diacono 
indiani benedicono la pietra dell'eri- 
gendo monumento, racchiusa in un 
guscio di pietruzze, raccolte dai bim- 
bi americani nel cimitero dove ri- 
posa il loro milite ignoto. Don Ada- 
mo vi aggiunge l'offerta di tre scel- 
lini, mandati dalla madre di un ca- 
duto viennese, e la semplice let- 
tera del figliolo che da Stalingrado 
illude pietosamente la mamma con 
sublimi bugie. L'acqua per la be- 
nedizione viene dalle fonti del Da- 
nubio; l'asperges dalla Russia. 

Il monumento, preparato in boz- 
zetto dallo scultore Bonalberti di Mis- 
saglia sorgerà un poco a ridosso 


del monte, visibile di 
pellegrino che sale. 

La chiusura della cerimonia uffi- 
ciale dà inizio al rito dell'ospita- 
lità. I valligiani, incoraggiati dal loro 
parroco, vengono a prendersi i sol 
dati per portarli nelle loro case, do- 
ve gusteranno il buon vino di Rove- 
sasca e di Stradella. Le autorità e 
gli altri ospiti entrano nella tenda 
elevata sul sommo del colle, dove 
durante la mensa li visita ad uno 
ad uno l'uomo infaticato che non 
mangia e non dorme, Don Adamo. 
A lui fa notare l'inviato di Israele: 
«Da noi non si dice “andare al 
Tempio”, ma “’salire’’ al tempio. Qui 
veramente si sale » . 

Nella cucina della comonica, in- 
tanto, un ben noto artista e la sua 
signora affettano la care e danno 
la merenda ai bersaglieri giunti in 
soprannumero, con le loro musiche. 
E questa trasmutazione di ruoli, non 
certo insolite in un grande attore, 
attesta che la fraternità si è effet 
tuata davvero non solo nell'estensio- 
ne dei continenti, ma anche nel pro- 
fondo delle anime. Regia vera e 
grande della carità e della poesia. 

Eva Tea 


lontomo al 


In ricordo di Rudolf von Laban 


Il 1° luglio 1958 Rudolf von Laban 
di cui ha parlato di recente la no- 
‘ stra Rivista, ha chiuso la sua vita 
terrena. I titoli di due dei suoi libri 
—. scrive il suo fedele alunno e 
collaboratore,  Albracht Kunst in 
« Das Tanz Archiv » (settembre 1958) 
— offrono i migliori punti di vista 
da cui giudicare questa importante 
e versatile personalità. Sono: «Il 
mondo del danzatore » e « Una vita 
per la danza ». Nel primo libro La 
ban dimostra che ogni avvenimento 
ordinato ritmicamente diventa dan- 
za per i danzatori, nello specchio 
del movimento del corpo umomo, 
ritmicamente disposto. Nello stesso 
libro Laban dimostra ulteriormente 
che in ogni moto della danza, come 
in ogni altra azione umana, l'intel- 
ligenza, il sentimento e la volontà 
devono partecipare insieme se si 
vuole che il corso dell'operazione 
risulti armonioso. Questo modo di 
intendere il mondo del danzatore è 
il mondo medesimo in cui Laban 
ha consumato «la sua vita per la 
danza ». 

Difficile è cogliere una personalità 
così complessa come quella di La- 
bon. In Germania egli è conosciuto 
come «il Padre della moderna dan- 
za espressiva », ma tale definizione 
è insufficiente ed errata. Già il ti- 
tolo di «Danza espressiva» è ri- 
stretto, riguardo alle ricerche princi- 
palmente formali compiute da que- 
sto innovatore. 

Fin dagli omni in cui istituiva la 
sua scuola e manifestava agli alunni 
le sue idee sulla danza di teatro 
la dottrina armonica del movimento 


e la corrispondente coreutica o stu- 
dio delle forme stavano in primo 
piomo. 

Solo più tardi, quando la scuola 
si trasferì da Wiursburg a Berlino, 
l'eucinetica o dottrina dell'espressio- 
ne prese importanza. e non era un 
semplice abbandono al sentimento 
ma una vera e ben fondata disci- 
plina. 

Mentre la coreutica cercava ciò 
che si doveva fare, quali forme 
si dovessero disegnare nello spazio, 
l'eucinetica affrontava il problema 
di come queste forme dovessero ese- 
quirsi, secondo i quattro fattori della 
danza: forza, tempo, spazio e moto. 

Nel 1936 cominciarono per Labam 
i divieti e le minacce da parte del 
governatore tedesco d'allora. L'anno 
seguente egli si rifugiò in Inghilter- 
ra, e da questo momento egli fu 
perduto per la Germania. In com- 
penso ci guadagnò il mondo intero, 
che imparò a conoscerlo traverso 


al diffuso ambiente anglosassone. 

I lettori del « Mondo del damzato- 
Te » potevano sospettare in Labm 
un fantastico visionario. Nei venti 
ultimi anni della sua vita egli di- 
mostrò invece che quel suo primo 
libro non era fantasia, ma preveg- 
genza; era un programma d'azione 
preciso ch'egli si poneva innemzi. 


La sua arte del movimento, come . 


venne chiamata in Inghilterra, con- 
quistò le diverse cerchie sociali, 
una dopo l'altra. 

Durante la seconda guerra mon- 
diale la dottrina di Laban fu svilup- 
pata a favore delle industrie, armo- 
nizzando i metodi di lavoro. Essa 
invase anche il campo educativo 
per un accordo stabilito con il Mi- 
nistero dell'Istruzione e grazie alla 
collaborazione di Lisa Ulimann. 

Una scuola dello spettacolo e un 
teatro di bambini fornirono il cam- 
po di prova agli artisti per inse- 
gnare il movimento ed esercitarsi 
nella relativa regia. Circoli di dilet 
tomti, sorsero in gran numero, gui- 
dati dai collaboratori di Laban, e un 
movimento simile ben presto in Ger- 
mania. 

Anche la psichiatria si giova ora 
di questa dottrina che traverso al 
movimento esercita effetti terapeuti- 
ci. E' un nuovo ramo dell'arte sua. 

La maggior rivoluzione nel campo 
della danza Laban esercitò con la 
sua cinetografia di cui la nostra Ri- 
vista si è occupata ampiamente con 
la dotta relazione di Cesca Bozzi 
Sicione. 

Laban — conchiude nel suo ne- 
crologio Albrecht Knust — fu un pio- 
niere della vita. La quantità di idee 
originali da lui introdotte nel mon- 
do fece sì che esse da altri doves- 
sero venire sviluppate. 

Così non fa meraviglia che siano 
divenute patrimonio dei suoi segua- 
ci, mentre il maesiro continuò sino 
all'ultimo la sua vita peregrina di 
cercatore, altamente stimato dai pros- 
simi, anche se misconosciuto dagli 
avversari. 

Nel salutare la memoria dell'arti- 
sta grande e benefico, Theatrica si 
augura che il gusto degli studi da 
lui perseguito si sviluppi in campo 
cattolico dove essi potrebbero avere 
sì ampia applicazione educativa, so- 
ciale e spettacolare. 


LA “PICCOLA SAGRA DEL FUOCO,, 


La « grande sagra del fuoco », composta per la chiesa di san Lo- 
renzo a Milano, comprende quattro momenti: il Fuoco punitore, il Fuo- 
cc purificatore, il Fuoco illuminatore, il Fuoco d'amore. i 

Abbiamo soppresso il terzo momento, il Fuoco illuminatore, con 
la scena della Pentecoste, ed altri episodi, per ridurci ai fondamentali : 


Fuoco punitore - Inferno 
Fuoco purificatore - Purgatorio 


Fuoco d'amore - Paradiso. Deve invece restare l'accensione dei lumini, 


che costituisce la partecipazione del popolo. 
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Le voci, tre almeno per le tre parti dell’azione, 
possono venir registrate, insieme con la musica, sul 
nastro magnetico. 

Personaggi indispensabili che mimano soltanto: 
II diavolo 
l'anima purgante 
l'anima beata. 

Riduzione composta per ii Forum Franciscanum 
di Caslino d'Erba. 1958. 


Schema dell’azione 


Tutto il popolo nell'ora vespertina si raccoglie 
attorno al Foro con lumini accesi in mano. Musica. 
AI cessare della musica si spengono i lumini. 

Un attimo di tenebre. 


II fuoco punitore 


Appare il Diavolo che si atteggia in conformità 
con le parole del testo. 

Poi di nuovo tenebre e silenzio. 

Si riaccendono i lumini, musica. 


Il fuoco purificatore 


Si spengono i lumini. Appare l’anima penitente 
del Purgatorio vestita di bianco e si atteggia secon- 
do le parole del testo. 

Di nuovo tenebre. Lumini. Musica. 


Il fuoco d'amore 


Si spengono i lumini. Compare l’anima beata 
che danza sola attorno ad un lume intensissimo, 
rappresentante la Divinità. Musica leggeressima, poi 
più intensa, con l’intensificarsi del lume e della 
danza. 

Poi la luce viene a mancare a poco a poco. ll 
popolo riaccende i lumini e parte cantando. 


Il fuoco punitore 


Ecco, il nome del Signore da lungi viene. Ar- 
dente è il suo furore e insopportabile. Le sue lab- 
bra sono piene di sdegno; la sua lingua un fuoco 
divoratore. (Geremia 30). 
| Ecco che verrà il giorno divampante come una 
fornace e tutti i superbi e tutti i malfattori saranno 
stoppia .e il giorno che viene abbrucerà, dice il 
Signore degli eserciti. (Malachia 4). 

Sarà come un fuoco di fusione, come ranno bol- 
lente per lavare. (Malachia 2). 

La sua indignazione come fuoco è traboccata; le 
rupi stesse ne furono squagliate. (Naum I). 

Come sei caduto dal cielo, Lucifero, che nascevi 
all'aurora? 

Sei stato abbattuto a terra, tu che dicevi nel 
tuo cuore « Salirò in cielo; al di sopra degli astri 
di Dio innalzerò il mio cuore! ». (Is. 14). 

Satana, ti reprima il Signore, ti reprima il Si- 
gnore. Non è forse costui un tizzone cavato dal 
fuoco? (Zaccaria 3). 

Tofet l'inferno è stato preparato; fu preparato 
dal Re, profondo ed ampio, avvivato con fuoco e 
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legna molte; il soffio del Signore, come un torren- 
te di zolfo, lo tiene acceso. (Is. 30). 


II fuoco purificatore 


lo condurrò la terza parte degli uomini attraver- 
so il fuoco e li purificherò come si purifica l'ar- 
gento e li proverò come si prova l‘oro. (Zaccaria 13). 

lo ti celebrerò, o Signore, perchè essendo sde- 
gnato con me ti sei rimesso dalla tua collera, e mi 
hai consolato. (Is. 12). 

II fuoco amoroso, che in seguito si unirà con 
l'anima, glorificandola, è quello. medesimo che pri- 
mo la investe, purificandola. (San Giovanni delia 
Croce). 

La Sapienza divina che arriva a tutto per la sua 
purezza, assorbe in sè l'anima con la sua fiamma 
divina, in modo sublime, sottile, profondo (lo 
stesso). 

Pone il cuore dell'uomo sulla brage perchè ne 
sia scacciato ogni demonio. (Tob. 6-8). 

La fiamma divina è di una luce estrema e, inve- 
stendo l’anima, fa risplendere la propria luce nelle 
tenebre di lei, estreme, esse pure. (Sa Giovanni 
della Croce). 

Quando la luce avrà espulso le tenebre, l’anima 
resterà illuminata e trasparente, e vedrà in sè quel- 
la luce che le purificò e rinvigorì l'occhio spirituale. 
(San Giovanni della Croce). 


Il fuoco d'amore 


Chi sono costoro che volano come nuvole, come 
colombe alla loro colombaia? (Is. 60). 

Darò loro un cuor uno. (Geremia 32). 

lo stesso — dice il Signore — sarò una mura- 
glia di fuoco tutto intorno e sarò in gloria attorno 
ad esse. (Zaccaria 2). 

Le mie parole non sono forse come fuoco? (Ge- 
remia 23-29). 

Depurato intensamente al fuoco è il tuo detto, 
e il tuo servo lo ama. (Davide ps. 118-140). 

Il nostro Signore Iddio è un fuoco consumatore. 
(Mosè deut. 4, 24). 

O anime che arrivate ai sommi ardori del fuoco 
divino, quanto grande è la vostra gloria! San Gio- 
vanni della Croce). 

Il Sole abbrucia i monti. (Eccl. 43-4). 

E sotto la sua gloria si accenderà un incendio 
come un incendio di fuoco, e il lume d'Israele sarà 
fuoco, e il suo Santo sarà fiamma, e bruceranno e 
si consumeranno le sue spine e i suoi pruni in un 
sol giorno. (Is. 10). " 

Come un rotolo di carta il cielo si ripiegherà. 
(130084) i 

E la luna arrossirà e il sole impalliderà quando 
il Signore Dio degli eserciti regnerà sul monte Sion 
e in Gerusalemme. (ls. 24). 

Opera della giustizia sarà la pace, e prodotto 
della pace sarà la sicurezza e la quiete in sem- 
piterno. (Is. 32). 
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Apparecchi cinematografici sonori 

da proiezione, a passo normale 


Lanterne per arco a specchio per cor- 
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Impianti cinemascope 
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musica sacra» 


BACH 
Messa in si minore 


Schwarzkopf, Hoffgen, Gedda, 
Rehfuss 


dir. Karajan 


3 dischi in latino 33 QCX 10055/57 


BRAHMS 


Un Requiem Tedesco 
Fischer - Dieskau, Grummer 
dir. Kempe 


2 dischi in tedesco 


QALPS 10146 - QALP 101 47 


CHERUBINI 
Requiem 
dir. Giulini 


1 disco 33 QCX 10045 


HAENDEL 


Messia - oratorio 
Morris, Thomas, Lewis, Walker 
dir. Sargent 


3 dischi in inglese 33 QCX 10082/84 


ROSSINI 

Petite Messe Solennelle 

Mancini, Dominguez, Berdini, Petri 
dir. Fasano 


2 dischi in latino 
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VERDI 
Messa da Requiem 
Schwarzkopf, Di Stefano, Siepi, 


Dominguez 
dir. De Sabata 
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VERDI 

Messa da Requiem | 
Gigli, Caniglia, Stignani, Pinza 
dir.* Serafin 


2 dischi in latino QALP 10016/17 
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LA VOCE DEL PADRONE - COLUMBIA 


Columbia 


LA VOCE DEL FADRONEI 


il marmo eZ sacra 


Con la sua incomparabile bellezza e durata il marmo è la pietra che offre alla 
architettura religiosa il materiale più adatto alle realizzazioni artistiche. 
Nella sua varietà di tipi trova la più vasta applicazione sia nelle opere esterne che 
interne, sia in quelle funzionali che decorative. Il Gruppo Marmi della Montecatini, con 
un imponente complesso di cave, segherie e laboratori, è in grado di fornire una estesa | 
produzione di marmi, pietre e travertini, in blocchi, lastre e lavorati nelle più rinomate qualità,| 
adatte ad ogni esigenza. La consociata Graniti d’Italia fornisce graniti, sieniti, dioriti ed altré 
pietre dure di produzione nazionale ed estera. 
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Gruppo Marmi 
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